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er compilare la vita del Conte di For- 
imi siam ricorsi alle sue memorie ; ma 
il tuon cattedrale de’ suoi racconti che 
ora presentano 1’ esagerazione d’ una e- 
saltata vanità , ed ora V ingiustizia di 
forte gelosia , ci ha resi diffidenti , in 
seguirli , non che dispiaciuti più volte 
di veder la gloria de J bravi e de' grandi 
uffìzi ali di mare scemata, impicciolita o 
denigrata dall* invidia dell’ uomo. Se- 
condo lui Giovanni Bart era un uffi- 
ziale senza verun talento , che obbiia- 
va il proprio dovere per immergersi 
nella crapula , e che non per altro 
aveva fatto rumore nel mondo che pel 
suo carattere singolarmente grossolano. 
Duguay-Trouin era un uomo impetuoso 
che non mai consultava la prudenza , c 
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che appena seguiva le regole del suo 
mestiere. Abbiain creduto perciò di do- 
ver giudicare del Conte di Forbin in 
seguito de* suffragi de* suoi eguali e dei 
suoi contemporanei. Abbiam consultato 
perciò le tue ni ori e del tempo , e quelle 
di D u guay- Troui n e del cavalier Bart , 
morto vice-ammiraglio : quest’ ultime 
non sono di pubblica ragione , ma il 
manoscritto ci fu comunicato dal signor 
Bart , figlio del vice-ammiraglio nipote 
di Giovanni Bart. In tutte quest* opere 
si fa r elogio del valore e de* talenti 
del conte di Forbin , ma se gli attri- 
buiscono taluni difetti. 

Dalle stesse sue memorie rilevasi ch’era 
un insopportabile millantatore. Pontchar- 
train , ch'era un ministro giudizioso ed 
illuminalo , aveva dell'avversione per lui , 
e non procurava giammai d’ avanzarlo. 
Il conte di Forbin assicura d’aver for- 
zato la Corte a dargli carta-bianca in 
una delicata occasione , e confessa che 
il ministro gli disse con dispetto e suo 
malgrado : Turenna ed il conte di For- 
bin sono i soli eli abbiano avuto fino- 
ra carta-bianca in Frctncia . 
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Forbir» aveva reputazione d 5 uomo al- 
quanto interessato e che sempre impin- 
guava oltre il giusto la parte che toc- 
ca vagli nelle prede. 11 nipote di Gio- 
vanni Bart ha raccontato all’autore che. 
suo avo ed il Conte di Forhin stando u- 
11 iti in crociera predarono un legno in- 
glese nel quale trovarono molle casse 
ripiene di turacci , ma che fra queste 
ve n’ era una che conteneva una drap- 
peria in oro ed in argento , che il re dMn- 
ghilterra inviava al Czar secondo uso, 

11 conte pregò Giovanni Bart di ceder- 
gliela , e costui al solito disinteressato 
glie la cesse con piacere. Senza dubbio 
questi son dei difetti nella vita d* un gran 
capitano come il Conte di Forbin , ma che . 
han poco peso allorché son posti a con- 
fronto dei suoi grati talenti. Le sue due 
campagne nell’ Adriatico gli fecero som- 
mo onore: a damò in esse l’armata del- 
1’ imperadore cld era in Italia ; e man- 
tenne a dovere i Veneziani. Mostrò nel- 
l’ istesso tempo tanto ardito coraggio e 
tanta fermezza, che il nome suo divenne 
il terrore dell’Italia intera. Non v’ha 
dubbio che le sue azioni L’avrebbero con- 
dotto alle prime dignità della marina , 
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se avesse avuto un carattere meno altero. 

Il consiglio eh’ ei dà nelle sue memorie 
è una certa pruova cli’ei capì questa ve- 
rità allorché fu ritiralo dal servizio. Ec- 
co come si esprime : coloro ^che vor- 
ranno progredire nella militar carrie- 
ra seguano inviolabilmente queste due « 
massime : primamente di non mai mi- 
schiarsi in ciò che non è di loro ispe- 
zione ; ed in secondo luogo di cieca- 
mente ubbidire agli ordini che ricevo - 
no , quantunque sembrassero opposti al 
buon andamento della cosa; poiché 
bisogna sempre supporre che i ministri t 
abbiano delle superiori vedute, che non 
è mai . permesso ad un subordinato 
d’ approfondire. 
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VITA DI CLAUDIO DI FORBIN. 


1-J a famiglia dei Forbin è una delle più an- 
tiche e della più illustri di Provenza , e gran- 
di uomini ha prodotto nello stato ecclesiasti- 
co , nel militare e nella magistratura. Claudio 
di Forbin , conte di Jansòn , di cui tessiam la 
vita , nacque il 6 Agosto i656 nel villaggio di 
Garddnne in Provenza. Fin dalla giovinezza 
dette a, conoscere che la natura dotato lo avea 
di un carattere impetuoso e violento. Egli era 
in continue brighe coi suoi conjpagni , e mal- 
trattava coloro che non gli cedevano. Inutili 
erano le rampogne e i gastighi. La durezza 
con cui doveanlo forzosamente trattare vieppiù 

10 irritava ; ed egli stesso il confessa nelle sue 
memorie. Un giorno che suo padre lo avea 
racchiuso entro una stanza per punirlo di qual- 
che errore , ei si mise a gridare a tutta pos- 
sa , a. dar delle pedate contro la porta , a strap- 
parsi i capegli , a battere la testa per le mu- 
ra. Apertosi l 1 uscio , fu trovato tutto asperso 
di sangue } avea' la testa quasi senza capelli e 
ripiena di contusioni. La tenerezza arrestò il 
rigore del padre , il quale giunse anche a rim- 
proverarsi la propria severità, come quella che 

11 figlio avea spinto a tali eccessi. Claudio di 
Forbin era l’ultimo nato in una famiglia nu- 
merosa 5 e , come d’ ordinario accade , i suoi 
genitori nudriyaao per lui un maggiore affet- 
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to. D’ altronde il padre compiacevasi della di 
lui vivacità e coraggio , riguardando queste 
doti come un presagio di dover un giorno que- 
sto suo figlio occupare un posto tra i grandi 
uomini. Avea divisato di fargli apprendere le 
scienze necessarie per lo stato militare, cui vo- 
lea destinarlo; ma inaspettata morte venne ad 
arrestare gl’ideati progetti. La vedova, cui 
non piacque secondare i disegni del marito , 
volle che suo figlio continuasse nella carriera 
letteraria. Troppo fervente era il giovine For- 
bin per adattarsi ad una vita metodica e tran- 
quilla , che quegli studi richiedeano ; ei bra- 
mava. ardentemente di pervenire a quella età , 
nella quale potesse dedicarsi al mestier delle 
armi. 11 suo coraggio e la sua intrepidezza 
ve ’1 chiamavano , e nulla potea rimuoverlo da 
quella idea. A dieci anni ne dette convincente 
pruova. Un giorno s’imbattè con un rabbioso 
cane che spaventava’ un’ intera contrada ; il 
cane gli si avventò colla gola schiumante, e’1 
giovine Forbin gli presentò il cappello, che 
gli lasciò in bocca. Nel mentre che 1’ animale 
lo metteva in pezzi, Forbin l’ afferrò per una 
gamba di dietro e con un coltello gli apri il 
ventre , in presenza di una moltitudine di per- 
sone accorse in suo ajuto. 

Gli elogi che si facevano in tutto il paese 
intorno alla sua fermezza ed intrepidil'a , gli 
fecero concepire s'i alta idea di se stesso , che 
si persuase che ogni altra occupazione , tran- 
ne quella de ! le armi , era indegna di lui. Un 
giorno disse alla madre: che egli avea una 
inclinazione naturale per lo servigio militare , 


Digitized by Googli 



e pregolla di dargli la sua legittima , onde po- 
ter mandare ad effetto le sue brame. La madre 
rigettò con disprezzo una tal dimanda. Forbiti 
si portò dal fratello primogenito , il quale si 
era stabilito in una terra alquante leghe di- 
stante da Gardanne 5 ma vedendo che le di lui 
pretensioni non erano meglio accolte, gli rubò 
alcuni pezzi di argenteria e si rifuggì a Mar- 
siglia , risoluto d 1 ingaggiarsi in qualità di sem- 
plice soldato. L’ orefice cui si diresse per ven- 
. dere gli argenti tolti al fratello , riconobbe le 
armi di Forbin che sopra vi erano incise 5 ne 
dette parte al magistrato , il quale fece arre- 
starlo e rimandollo alla madre. Fu messo a 
pensione presso un prete del vicinato. Costui 
era troppo severo ; ed un giorno volendolo ga- 
stigare per una mancanza assai leggiera , il 
giovinetto irritato dall 1 ingiusto rigore di quel 
pedagogo , gli scagliò il calamajo in testa $ in- 
di ced,erido alla sua naturale vivacità , preci- 
pitassi da un terrazzo che avea dieci piedi di 
altezza ; cadde sopra un ammasso di letame , 
ed in tal modo ebbe la sorte di non riportar- 
ne alcun male. Quindi temendo i rimproveri 
della madre , e volendo sottrarsi ad un tempo 
da quella soggezione in cui lo tenea , si recò 
di nuovo a Marsiglia, dirigendosi al commen- 
datore di Forbin-Gardanne suo zio, allora co- 
mandante di una galera. Questi lo accolse di 
buon grado 5 fe 1 vestirlo da cadetto , e fecelo 
imbarcare sul suo bordo col nome di cavalier 
di Forbin. 

Per effetto della sua naturale vivacità molti % 
duelli ebbe a sostenere , e sempre ne uscì eoa 
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onore. Il maresciallo di Vivonne , che coman- 
dava le galere , ne scusava la imprudenza in 
• grazia della sua giov inezza e del suo coraggio. I 

Ei nominollo guarda-bandiera ; e ’l cavalier di 
Forbin servi in questa qualità in molle cam- 
pagne. 

Nel 1675 Luigi XIV affidò al maresciallo di 
Vivonne il comando dell 1 armata navale che 
risoluto avea d 1 inviare in soccorso dei Messi- 
nesi , i quali si erano sollevati contro gli Spa- 
gnuoli. 11 maresciallo menò a Tolone la com- 
pagnia delle guardiemarine , ove si trattenne 
fin che furono terminati i preparativi. An- 
che cola il giovine Forbin ebbe parecchie bri- 
ghe coi suoi camerati , e ne riportò sempre la 
meglio. 

Dopo la spedizione suddetta furono riformati 
i cadetti della bandiera 5 il cavalier di Forbin I 
scrisse al bali dello stesso nome , suo parente, 
pregandolo a volerlo ricevere nella compagnia 
de’ Moschettieri che quegli comandava. Il bali 
ader'i alla sua dimanda } ma Forbin non ci 
serv'i gran tempo , avvegnaché rientrò nella 
Marina , ove fu nominato alfiere di vascello 
nel dipartimento di Brest. Come mancavangli 
i mezzi per equipaggiarsi , andò a trovare i 
parenti suoi , ed ottenuto da costoro tutto ciò 
che gli era necessario , mosse per Tolone on- 
de vedervi un fratello ed un zio cola stabili- 
ti. Poco dopo il suo arrivo , s’ incontrò col 
cavalier di Gourdon , con cui il precedente 
anno avea avuto una briga. Entrambi cava- 
rono fuora le spade, e Forbin uccise il suo 
avversario. Fu per tal fatto condannato dal ♦ 
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Paalamento di Aix a perdere la testa; ma per 
sua buona fortuna ottenne un decreto di gra- 
zia , che fu ratificato dal Parlamento suddet- 
to. Venne poscia repristinato nell 1 impiego di 
alfiere di marina nel dipartimento di Tolone , 
ma i suoi parenti , per particolari vedute , lo 
fecero passare a Brest ove dimorò due anni , 
a capo dei quali fu mandalo a Rochefort. Nel 
1680 s 1 imbarcò a bordo di una squadra co- 
mandata dal conte d’Fslrées , vice-ammiraglio, 
e fece con lui un viaggio nelle isole delfAme- 
rica. Ritornato in Francia , gli fu ingiunto di 
passare al dipartimento di Tolone , ove s 1 im- 
barcò sulla fiotta che comandava il signor Du 
Quesne , la quale era stata distinata per an- 
dare a bombardare Algeri. I dettagli di siffat- 
to assedio saranno minutamente descritti nella 
vita del marchese di Du Quesne. Noi ci limi- 
tiamo a dire: che il conte di Forbin vi dette ad 
un tempo delle grandi pruove di coraggio e 
d 1 intrepidezza. Ritornalo da questa spedizio- 
ne , ei si portò in Corte ; il re lo nominò te- 
nente di vascello , e gli dette ordine di recarsi 
,a Rochefort onde armarvi prontamente una fre- 
gata per imbarcarvi il marchese di Torcy , in- 
caricato da S. M. di andare a complimenta re da 
sua parte Don Pedro pel suo avvenimento al 
trono di Portogallo. Pria di partire , gli appal- 
tatori del tabacco lo pregarono di comperar coli 
dei tabacco del brasile per loro conto, prometten- 
dogli di pagarlo a vista venti soldi la libbra. Co- 
me ei giunse a Lisbona , ne acquistò gran quan- 
tità e lo imbarcò a bordo di una barca da 
raghelto , simile a un di presso alla tartana.^ 
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che seguiva la fregata pe' bisogni dell’ equi- 
paggio 5 ma nel ritorno , un colpo di ven- 
to la separò da questa , ed un corsaro di Bo- 
scaglia se ne impadronì. In tal guisa il cava- 
lier di Foibin vide svanire le concepute spe- 
ranze. Suo zio che comandava la Marina a 
Boohefort , lo consigliò di gire in Provenza 
onde accomodare i di lui affari colla famiglia. 
Ciò eseguito ei si affrettò di portarsi in Corte 
per cercar di ottenere qualche commissione. 
Qui trovò due mandarini di Siam , i quali si 
erano accompagnali col signor le Yacher , uno 
dei missionari stabiliti in quel regno. Quei 
mandarini, come arrivarono in Corte, asseri- 
rono di essere stati inviati dai ministri di S. 

Siamese per aver nuoye di un’ ambasceria 
che il re loro padrone avea spedita alla Corte 
di Francia ; che avendo saputo che il legno 
che conduceva gli arnbasciadori e i presenti 
del re di Siam era naufragato , essi aveano 
continualo la loro rotta in F rancia, a tenore 
degli ordini ricevuti. 

Nelle di verse conferenze che ebbero coi mi- 
nistri della corte di Francia , quei mandarini 
fecero comprendere che il re loro padrone da 
buona pezza proteggeva i cristiani stabiliti ne- 
gli stai i suoi ; che con piacere sentiva parlare 
della loro religione ^ che egli stesso non era 
lungi d' abbracciarla ; e che avea dato ordine 
agli ambasciatori suoi di farne parola al re di 
Francia. Soggiunsero per ultimo che il loro 
padrone si farebbe certamente «ristiano, dove 
S. M. Cristianissima glie ’1 proponesse con u- 
n 'ambasciata. 
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Luigi XIV lusingato dalle contezze di un 
monarca cotanto lontano, ed eccitato d’altron- 
de dal suo zelo per la religione , risolvè d’in- 
viare un 1 ambasceria a Siam , e nominò suo 
ambasciatore a quella corte il signor di Chau- 
mont , capitano di Vascello , i talenti e la pie- 
tà del quale, gli erano conti. E poiché potea av- 
venire che questi succombesse in s'i lungo e 
penoso viaggio , scelse il re l’abate di Choisy 
per rimpiazzarlo, nel caso che ciò avvenisse, 
e gli conferì la qualità di ambasciatore ordina- 
rio , ingiungendogli di far lungo soggiorno m 
Siam , dove il bisogno lo esigesse. 

Il cavalier di Chaumont , volendo dare al 
re di Siam un’ alta idea della Corte di Fran- 
cia scelse un certo numero di gentiluomini 
per accompagnarlo e per servirgli di corteg- 
gio. Egli propose al cavalier di Forbin di 
essere nel novero di costoro , ma questi rispo- 
se che. non potea impegnarsi ’di andare , per 
.così dire, in capo al mondo senza il consen- 
so di sua famiglia e dei suoi protettori. Nel- 
l 1 istesso giorno ei si diresse dal Cardinal di 
Janson , che gli era stretto parente , dal con- 
te di Lue e dal Signor Bontem , primo val- 
letto di camera del re , che gli avea sempre 
mostrato molta amicizia. Fu. da costoro con- 
sigliato di accettar 1’ offerta del cavalier di 
Chaumont , come un sicuro mezzo da guada- 
gnarsi la benevolenza del re , cui stava a cuo- 
re quell 1 ambasceria ; che d’ altronde nulla ei 
rischierebbe allontanandosi dal regno in tempo 
di pace. Gli piacque un tal consiglio e pro- 
mise al signor di Chaumont di aecompagnar- 
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lo. Costui ne fu oltremodo contento e lo no- 
minò maggiore dell’ Ambasciata. 

. Il cavalier di Forbin si condusse a Brest 
verso il cominciamento dell’ anno i685 , ove 
l’u incaricato di far armare due bastimenti de- 
stinati dal re per 1’ ambasceria di Siam. Questi 
legni furono allestiti verso la fine di febbraro 
dello stesso anno. Il Signor di Chaumont e 
l’abate di Choisy si recarono a Brest e s’im- 
barcarono a bordo dell 1 Uccello , comandato 
dal signor di Vanbricour. Montarono sull 1 i- 
slesso legno quei due mandarini siamesi , sei 
gesuiti che il re inviava alla China in qualità 
di matematici , quattro missionarj ed un nu- 
mero considerevole -di giovani gentiluomini, 
spinti dalla curiosità d 1 intraprendere questo 
viaggio. Tutte le altre persone del seguito del- 
l 1 ambasciatore s’ imbarcarono a bordo la Fre- 
gata la Maligna di 33 pezzi di cannone , co- 
mandata dal signor Jayeux , luogotenente del 
porto di Brest , il quale molti viaggi avea fat- 
to nelle Indie Orientali. JVel di 3 Marzo dello 
stesso anno i due bastimenti dettero alla vela, 
dirigendo la loro rotta verso il Capo di Bona- 
speranza , dove giunsero dopo una navigazio- 
ne di tre mesi. II cavalier di Forbin calò a 
terra per complimentare quel governatore , cui 
domandò imprima quali fossero le sue inten- 
zioni a riguardo del consueto saluto : indi pre- 
gollo di fornirgli delle provvigioni per gli e- 
quipaggi. Il governatore lo ricevette cortese- 
mente ; fu convenuto che , il saluto sarebbe 
stato restituito tiro per tiro 5 e che si forni- 
rebbe ai Francesi ogni sorta di vettovaglie, 
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pagandone il prezzoli cavaliero di Forbin tor- 
nò a bordo, e rese conto all’ambasciatore del- 
la maniera con die era stato ricevuto. Furo- 
no tostamente messe in mare le scialuppe , e 
gli equipaggi dei due legni discesero a terra. 
I\el breve tempo che Fovbin dimorò in quel 
paese vi fece tutte le osservazioni all’ uo- 
po per conoscerlo. Ed ecco ciò che ne di- 
ce nelle sue memorie » Gli Olandesi ne sono 
» in possesso. I capi di quel popolo che lo ahi- 
» tava , lo cedettero ad essi per una jnedio- 
, » crissima quantità di tabacco e di acquavi- 
» ta , e si ritirarono nella parte piu interna 
» di quelle terre. Vi si trova una buona ac- 
» quata. Il paese è naturalmente secco ed ari- 
». do ; nullostante gli Olandesi vi hanno un 
» giardino che può essere riguardato come 
» uno dei più grandi e dei più belli delmon- 
» do. Oltre una grande quantità di erbe , vi 
» si trovano in abbondanza 1 piu squisiti frut- 
» ti dell’ Europa , e delle Indie. Il Capo di 
» Buonasperanza essendo una spezie di raa- 
» gazzino di deposito ove tutti i bastimenti 
» che fanno il commercio dall’ Europa alle 
» Indie orientali, e viceversa, vanito a rac- 
» conciarsi e a far le loro provvigioni , è sem- 
» pre abbondantemente provveduto di tutto 
» quello che si può desiderare. Gli Olandesi 
» alla distanza di dodici leghe vi hanno sta- 
» bilito una colonia di calvinisti francesi , <s«i 
» assegnarono delle terre a coltivare Costoro 
» vi hanno piantato molte vigne , vi han se- 
» minato del grano, e vi tanno abbondanti 
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» raccolte di tutto ciò che e necessasio ai bi- 
» sogni della vita. 

» Il clima è assai temperato ; la sua la- 
» titudine meridionale è di 34 gradi e mi- 
» uuli 3o. 

» Gl 1 indigeni sono Cafri , un pò meno ne- 
» gri di quei della Guinea , ben fatti e molto 
» agilidi corpo, ma stupidi e grossolani. Par- 
» lano senza articolar le parole 5 ed è perciò 
» che niuno ha mai potuto apprendere la loro 
» lingua. Spesso gli Olandesi si danno la pe- 
» na di allevarne alcuni fanciulli, e pervengono 
» ad incivilirli. Questi popoli non hanno cui- 
» to alcuno , e si nudriscono indistintamente 
» di tutti gl’ insetti che ritrovano nelle cam- 
» pagne. 11 loro vestito consiste in una pel-' 
» le di montone, che indossano sulle spal- 
» le, ed in cui spesso brulicano i pidocchi. 
» Tutto r ornamento delle donne consiste in 
M pelli di montone di fresco ammazzati , che 
» si adattano intorno alle braccia ed alle gam- 
» be. E tult’insieme si coricano sotto meschi- 
» ni tugurj , ove anche tra più stretti parenti, 
« le leggi del pudore s’ ignorano. 

I francesi rìlnasero otto giorni al Capo di 
Buona Speranza , e poscia continuarono la 
loro rotta. La barra di Siam è un gran banco 
di sabbia formato dallo sbocco del Menan. 
Questo fiume c uno dei più considerabili 
delle Indie. Il banco rimane a due leghe 
distante dalla sua foce , ove sì- basse son 
le acque, che i legni da guerra non ponno 
passarvi. Tosto che si dette fondo , il cava- 
liero di Chaumont spedì il signor di Forbii» 
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con un missionario, ch’era stato altra volta in quel 
paese , per andare ad annunziare il di lui ar- 
rivo alla corte di Siam. Sorpresi dalla notte 
nella imboccatura del fiume, Forbin e ’1 mis- 
sionario dovettero accostarsi alla riva. Come 
vi approdarono scorsero tre o quattro capan- 
ne di canne coperte di foglie di palmizio , e ’1 
missionario disse a Forbin che quivi dimo- 
rava il governatore della barra. Entrarono 
in uno di quei tugurj e vi trovarono quattro 
uomini seduti a terra , i quali rugumavano 
come i buoi. Tutto il loro vestito era un pez- 
zo di tela che le parti vergognose soltanto co- 
priva : il rimanente del corpo era nudo. Sif- 
fatta abitazione indicava ad un tempo e la e- 
strema miseria e le persone che l’abitavano. 
Avvenne che il cavafiero di Forbin , tormen- 
tato dalla fame , dimandò qualche cosa da 
mangiare : gli fu esibito del riso , di cui do- 
vette contentarsi, poiché non eravi altro di 
meglio. Chiese conto del governatore , ed uno 
dei quattro di cui e parola gli rispose : sott 
io. Giudicò da siffatto apparato che quel pae- 
se , lungi di essere dovizioso come si preten- 
dea in Francia, era per lo contrario misera- 
bilissimo. 

Calmata la marea , Forbin si rimbarcò col 
missionario ; fecero ad un di presso dodici le- 
ghe senza trovare alcun villaggio , e finalmen- 
te giunsero a Bancok circa le dieci della se- 
ra. il governatore di questa piazza era origi- 
nario turco *, ei praticò molle politezze al si- 
gnor di Forbin che invitò 5 cena di unita al 
missionario j ma le vivande , preparate alla 
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maniera turca , non furono di loro gusto. Il 
governatore loro presentò per bevanda del cat- 
tivo sorbetto , che neanche loro piacque. L’in- 
domini il missionario s’ imbarcò su di un bat- 
tello e si diresse alla volta di Siam , onde an- 
nunziare a quella Corte I 1 arrivo dell’amba- 
sciatore di Francia alla barra 5 il signor di 
' Foibin ritornò a bordo i legni della sua na- 
zione. L’ ambasciatore rimase sei giorni senza 
ricevere novelle della corte : ma poi vide ar- 
rivare due deputali del re in compagnia del 
signor di Lano , vicario apostolico vescovo di 
Metellopolis , e dell’ abate di Lione. I primi 
complimentarono l’ambasciatore in — nome del 
re di Siam e del signor Costanzo suo princi- 
pal ministro: indi gli presentarono dei vive- 
ri freschi , consistenti in polli e frutta delle 
Indie. 

La corte di Siam si occupò per quindici 
giorni a fare i preparativi per 1’ entrata dcl- 
l 1 ambasciatore di Francia. Si fecero fabbrica- 
re lunghesso la riva , da distanza in distanza , 
alcune casucce di canne , lapezzate di tela di- 
pinta ; e come i legni francesi non poteano 
oltrepassar la barra , si costruirono apposta- 
mente dei piccioli battelli per trasportare i am- 
basciatore e ’l suo corteggio. Àlcujii mandari- 
ni ricevettero sua eccellenza alla bocca del 
fiume. I francesi impiegarono giorni quindici 
a far lo tragitto dalla barra alla citta di Jou- 
dia o Odia , capitale del regno di Siam. Que- 
sta citta è quella che gli europei chiamano 
Siam 5 ma un tal nome è cola sconosciuto. 

Noi crediamo che il lettore ci sapra buon - 
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grado (li trovar qui una descrizione del regno 
di Siam. Questo regno rimane nel centro del- 
la penisola dell' India ; ha circa 3oo leghe di 
lunghezza e cento nella sua maggior larghezza 
Non è affatto popolato in ragione della sua 
estensione , è diviso in alto e basso Siam , e 
suddiviso in quattordici provincie ; vi sono 
paesi in gran numero , e la capitale è Joudia 
o Odia , come si è detto. Quasi tutti questi 
paesi non offrono che un ammasso confuso di 
miserabili capanne ed abituri , che hanno per 
ricinto una palizzata' di legno. La capitale è 
situata sopra un suolo attraversato da un gran 
numero di canali che sono altrettante braccia 
del Menar». Questi canali la dividono in più 
isole, ciò che fa paragonare in. certo modo la 
sua situazione a quella di Venezia. E racchiu- 
sa da una muraglia di mattoni, che dalla par- 
te del nord e da quella del mezzodi è ben 
conservata , ma il rimanente , perchè tra- 
scurato , cade in ruine. Veggonsi i n quelle 
mura parecchie volte , le quali servono a dar 
libero corso ai diversi rami del Menan , sotto 
le quali traghettano le barche che entrano e 
sortono dalla citt'a. Da distinza in distanza so- 
novi delle terrazze ove si potrebbero situare 
dei cannoni. Siam ha circa due leghe di cir- 
conferenza , ma non è da per tutto egualmen- 
te popolata. La maggior parte degli abitanti 
sono chinesi , mogolesi , o arabi che quivi 
commerciano. Le loro case , quantunque pic- 
ciole , sono assai comode e tenute con molta 
proprietà. Quelle dei Siamesi non offrono che 
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delle capanne , inferiori di molto ai tugurj dei 
nostri più meschini casali. 

In una pianura che rimane a qualche dir 
stanza dalla citta , vi ha una piramide assai 
rimarchevole per la sua altezza e costruzione. Fu 
innalzata in memoria di una vittoria riportata 
dai Siamesi sopra un re del Pegù , il quale 
peri nell’ azione con tutta la sua hrmata. Il 
terreno su cui si eleva è quadralo , ed è 
circondato da un basso parapetto assai ben co- 
strutto. Secondo Kaempfer , la sua altezza è 
di 36o piedi. L’ edifizio è diviio in due ordi- 
ni ; quello di basso è quadrato ; ciascuna fron- 
te hai i5 piedi di lunghezza; ciascuna base va 
diminuendo in proporzione del suo innalza- 
mento ; da ogni lato partono tre angoli salien- 
ti che rimontano sino alla cima con grazioso 
intreccio . Offre quattro piani , l’ ultimo dei 
quali è più stretto degli altri , e va a finire 
in terrazzo. Ciascun piano è adorno di fregi 
gradevolmente variati. Vi si veggono delle log- 
ge salienti circondate da picciol muro alto 
quanto basta per -appoggiarvisi , e vi sono 
delle colonne negli angoli. La scala rimane 
nel centro : cento sessanta sono i gradini; cia- 
scuno è alto nove pollici e largo quattro pie- 
di. Questa scala conduce al terrazzo, il cui 
giro è cinto da una balaustrata saliente che 
è pure adorna di moltissimi fregi. 

Il palazzo del re è chiuso da doppie mura 
di mattoni , ed ha mezza lega di circuito. È 
di figura quadrata , diviso in diversi corti i, 
e contiene un gran numero di edifìzii, alcuni 
di mattoni , altri di leguo. Gli ufìziali della 
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'corona abitano nei primi cortili ; nell’ ultimo 
è situato 1’ appartamento del principe , costrut- 
to a forma di croce , nel cui centro si ele- 
va una piramide a piu ordini, che domina 
tutto l 1 edilizio. E questo un ornamento ' che 
si ravvisa nelle case reali. Davanti la facciata 
vi sfolgoreggia 1’ oro 5 il tetto è di calino; (1) 
gli esteriori sono intarsiati da pregevoli scul- 
ture. Spaziosi sono i giardini , adorni da per 
tutto di palmizii ; e dei ruscelletti in gran nu- 
mero serpeggiano per ogni parterre. L’ ingres- 
so in questo palazzo è vietato ai forastieri. I 
sobborghi della città sono vasti e popolatissi- 
mi; espoti sono i villaggi lungo la riva del fiu- 
me , abitati da giapponesi da peguani , da 
malesi e da certa razza di creoli nati da por- 
toghesi e da donne siamesi . Sonovi alquante 
chiese cristiane ; e gli olandesi hanno delle 
bellissime abitazioni in quei siti. 

Dal centro del terrazzo suddetto elevasi 1 ’ 
altra parte della piramide , la quale va dimi- 
nuendo sensibilmente e termina a guisa di una 
punta di obelisco. 11 piedistallo è ottangolare, 
ma disuguali sono gli angoli ed hanno alter- 
nativamente undici o dodici piedi di lunghez- 
za ; è ornato di cornici che si elevano all 1 al- 
tezza di alquante tese. Al disopra di questa 
base , la piramide la quale osservasi ristretta 
di molto , si ritonda a forma di un vaso su 
cui sormonta una lanterna formata da co- 
lonne assai corte , tra i cui intervalli penetra 


( t) Spezie di metallo di cui son fatte quel- 
le caffettiere che chiamatisi del Levante . 
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il lume . Queste colonne servono di sostegno 
a molti globi. Il tutto termina in una guglia 
altissima e talmente sottile , che si rimane sor- 
preso di aver essa potuto resistere per tanti 
anni alle ingiurie del tempo. 

I Siamesi sono naturalmente placidi , ma 
son poi indolenti , poltroni e quasi insensi- 
bili . Eglino non concepiscono che assai de- 
bolmente T amore e l 1 odio, e trascurano qual- 
sivoglia occupazione dello -spirito e del corpo. 
Le donne sono molto ben fatte;' ma hanno dei 
tratti sì sconci , che appena la loro fìsonomia 
da quella degli uomini puossi distinguere. 

La religion dei Siamesi è fondata sopra un 
tessuto di favole. Essi non hanno alcuna giu- 
sta idea della divinità . Gli dei ehe adorano 
furou dapprima uomini ; la loro origine è 
conosciuta , e non furono divinizzati che dopo 
di essere stati trasformati più volte in bestie. 
Questi popoli hanno dei tempii , ossia pagode, 
adorni d 1 immagini di gigantesca grandezza , 
rappresentanti ed uomini ed animali , ma roz- 
zamente lavorate. Siffatte immagini sono di 
terra cotta , e sono così ben dorate che di oro 
massiccio si crederebbero. Vi a in questo re- 
gno una spezie di monaci , chiamati lelapoins. 
Costoro menano una vita molto austera ; ed 
hanno nei conventi certe femine che loro ap- 
prestano il desinare , ma sono assai vecchie. 

Siccome questo vasto regno ha pochi abi- 
tanti , la maggior parte del suo territorio è 
incolto , e tutti i luoghi lontani dalle riviere 
e dalle coste marittime sono deserti. Il riso e 
il principal nudrimento dei Siamesi , ve ne ha 
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di quello che sì raccoglie senza coltivazione , 
ina è molto inferiore all’ aldo che coltivasi. 
Si trovano in questo paese dei legumi che 
poco differiscono da quelli di Europa. I fiori 
sono meno vivaci , e tramandano meno olezzo 
dei nostri pel soperchio calore del Sole ; all’in- 
contro i frutti hanno più soave odore e più 
squisito sapore di quelli di Europa. Vi si tro-* 
va una spezie di melarancia , migliore di quel- 
la di Malta , ed è si grossa che ai nostri più. 
grandi melloni corrisponde. 11 sapore si avvi- 
cina a quello delle fragole , e ’1 suo succo è 
molto rinfrescante. 

L’ albero di banani produce una frutta qua- 
si simile ai nostri fichi , ma è più grossa 
e più allargala. Il Mango uslan da tjn frutto 
bianco , il quale ha il gusto e la freschezza 
delle nostre ciriege. Il frutto dell’ Ala ha la- 
forma di una pina 5 ma è assai più grosso e 
molto tenero $ la corteccia ha molta spessezza 
e n’ esce un sugo che ha il colore e’1 gusto 
della più dolce crema. 

Gli alberi di cocco seno assai comuni nelle 
foreste di Siam, Del betel vene ha in abbon- 
danza } non avvi alcun albero di celso , ed è 
perciò che quivi non si conosce la seta. Vi 
mancano ancora il lino èd il canape, ma ev- 
vi molto cottone e di buona qualità. Vi si tro- 
Ta in ultimo moltissimo legname da costruzione. 

I Siamesi allevano poche bestie , avvegna- 
ché la religione che professano loro inibisce 
di mangiar carne. Non pertanto essi hanno 
molti buoi e de’ buffoli che loro servono per 
T. VII. 2 
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coltivar la terra. Rari sono i cavalli in quel 
paese , ma abbonda di d.iini , di elefanti e di 
rinoceronti. Non vi mancano le tigri , ma non 
ri son lioni. Le sciane sono assai comuni. 

Gli augelli che si vedono a £>iam , in ge- 
rale hanno le piu belle piume. Il giallo , il 
bléù , il rosso sono i loro colori ordinarli ; ma 
il loro canto non è miga piacevole. Siam ha 
maggior quantità di polli , di pernici , di bec- 
cacce e di piccioni che non ne ha 1’ Europa. 
Il pesce vi è in abbondanza. Avvi gran quan- 
tità di rettili velenosissimi , soprattutto quelli 
di smisurata grandezza. Abbonda pure quel 
paese di miniere di oro e di argento , ma 
non vi si travaglia affatto , e solo si fanno 
degli scr%i nelle miniere di ferro e di piombo. 
Nelle sue montagne si trovano agate , zaf- 
fili e diamanti bianchi. 

Le rendite del re consistono nelle imposte , 
nei benefìcii eventuali e nei profitti sul commer- 
cio'. Le prime gravitano sulle terre , su i ba- 
stimenti che traghettano per alcuni canali del 
Menan, su tutto ciò che entra o sorte per 
mare , sull 1 acquavita estratta dal riso , su ta- 
luni alberi , su diverse frulla, sulle piante di 
betel ec. 

Le confìscazioni , le ammende , i presenti 
che si offrono al monarca , le donazioni che 
gli fanno i suoi ufìziali allorché rauojono , la 
tasse straordinarie in certi casi , le somme che 
riscuote per esenzioni "da servitù o da trava- 
gli , formano le rendite eventuali di S. M. 
Siamese. 

11 commercio è la terza sorgente delle sue ric- 
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ehezze. Egli si è impadronito dell’ estèrno e 

divide coi sudditi quello che si fa nell’ inter- 
no degli stati suoi , sul quale anche a riserva- 
to per se lo spaccio delle mercanzie che dan- 
no maggior lucro. 

In Siam è in corso la sola moneta di ar- 
gento, nè si convertono in ispecie il rame e 
r oro ; quest’ ultimo vien riguardato come una 
merce, ed è valutato dodici volte dippiù del- 
1’ argento. 

Il re di Siam è il più possente monarca tra 
tutti quei che regnano nella penisola dell’ In- 
dia. Gli omaggi che riceve dai suoi sudditi si 
avvicinano al culto ; ma egli vive iu conti- 
nue inquietudini. Il suo palazzo è fortificato 
da un triplice ricinto; ed è inoltre circondalo 
da triboli di ferro con doppio ordine di pun- 
te. Tutti i suoi sudditi son trattati quai vili 
schiavi , e non hanno , per così dire , altro 
sentimento che quello del timore. Per tal ra- 
gione essi non hanno alcuna personal premu- 
ra pel loro sovrano , e quel paese è esposto a 
continue rivoluzioni. Finalmente per dare una 
idea generale del regno di Siam , ci avvalia- 
mo delle parole stesse del conte di Forbin: 
,, Dirò francamente, egli scrive , che io so- 
,, no rimasto sorpreso piu di una volta dal 
,, perchè 1’ abate di Choisy ( 1 ) e '1 padre Ta- 
,, chard , che come me han fatto lo stesso 
,, viaggio e che han veduto le cose istesse , 
„ sembrano di andar di concerto tra loro per 
,, dare al pubblico le più alte idee del regno 
,, di Siam, d’altronde sì poco conformi alla 
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,, verità. Fgli è vero che essi , avendovi di- 
„ morato solo alquanti mesi, non videro in quel 
,, paese se non tutto ciò che vi à di rimarchevole 
?7 e die potea farne concepire una vantaggiosa 
,, idea •, ma bisogna crederli stranamente pre- 
,, venuti per non aver conosciuto la miseria , 

,, la quale da per ogni dove si manifesta da 
,, se stessa in un modo che salta agli occhi , 
,, ed è impossibile a non ravvisarla . Io non 
,, saprei passarmi dal fare osservare che que- 
,, sii ragguagliatori sono incorsi in un altro 
,, sbaglio. Parlano soverchiamente di una pm- 
,, tesa citta di Siam , che chiamano la capi- 
,, tale del regno. Secondo essi non sarebbe 
,, meno grande di Parigi , e sarebbe abbellita 
,, a loro piacimento. Quello che vi li di cerio 
,, si è , che questa citta non ha mai esistilo 
,, che nella sola loro imaginazione.; che il re- 
,, gno di Siam non a altra capitale che Odia, 
,, o loudia , la quale, riguardo alla sua gran— 
dezza , appena è paragonabile alle citta del- 
,, la Francia di quarto o quinto ordine,,. Ma 
ritorniamo ormai al proposito nostro* > 

Giunto P ambasciatore di Francia alla ca- 
pitale, fu condotto in una gran casa di can- 
ne , ove fino al giorqo dell’ udienza alloggiò 
col suo corteggio. II primo ministro e tutti i 
primarj mandarini del regno si portarono a 
complimentarlo. Nel giorno fissato per lo ri- 
cevimento , il re di Siam inviò le sue b (linie- 
re per condurre l 1 ambasciatore a corte. Come 
giunse vicino al palazzo , vi trovò una spezie 
di bara portatile , coperta di velluto cremisi , 
sulla quale eravi lina sedia a bracciuoli dora- 
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ta. Ve ne erano ancora preparate due altre, 
ma meno adorne , 1 ? una per 1’ abate di Choi- 
sy , 1’ altra per 1’ abate di Lamo vicario apo- 

stolico vescovo di Metellopolis. Tutti e tre 
furono sì fattamente condotti negli apparta- 
menti del re , accompagnati dal corteggio che 
era a cavallo. Entrarono dapprima in un cor- 
tile grandissimo, ove un gran numero di ele- 
fanti era schierato in due linee , in mezzo alle 
quali i francesi dovettero- passare . L’elefante 
bianco , sì rispettalo dai. Siamesi , era per di- 
stinzione separato dagli altri . Passarono in- 
un secondo cortile , e quivi trovarono cinque 
o seicento uomini seduti per terra ; aveano le 
braccia guarnite di strisce hlcues : ed erano 
ad un tempo i carnefici e le guardie del re di 
Siam. Finalmente , dopo aver attraversati pa- 
recchi altri cortili , pervennero alla sala di 
udienza. 

* Quivi P ambasciatore venne situato sovra 
una sedia a bracciuoli , tenendo in mano una 
coppa d’oro, ov’ eravi la lettera del re di 
Francia. L’ abate di Choisy occupava la sua 
diritta , ma un pò più basso e su di uno sga*- 
bello ; il vicario apostolico stavasi a sinistra , 
ma a terra e su di un tappeto più elegante di 
quello che copriva il palchetto . Tutto il se- 
guito dell’ambasciatore era situato più indie- 
tro , disposto su di una linea , seduto a terra 
colle gambe incrocicchiate. A costoro era sta- 
to raccomandato di nascondere i piedi, giac- 
che in questo paese si a per mancanza di 
rispetto il farli vedere quando si sta sedu- 
to. Dal lato opposto erano situati i gra ndi 
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mandarini coi personaggi di distinzione dell© 
•tato , e così in seguito sino alla porta della 
sala. Allorché tutto fu in tal modo disposto , 
■«’ intese un colpo di tamburo . A questo se- 
gnale tutti i mandarini si prostrarono a terra, 
poggiando sulle ginocchia e su i gomiti. Il lo- 
ro vestito consistea in una giubberella , la qua- 
le seendea sino alla cintura , ed in un pezzo 
di tela , che loro copriva il resto del corpo 
•ino alla metà della coscia- Aveano in testa 
una spezie di paniere, lungo mezzo piede e 
coperto dì mussolina , il quale terminava ra 
una punta. Questa posizione dei mandarini , 
nella quale la punta del berretto dell’ uno cor- 
rispondea al di dietro dell'altro parve si bur- 
levole ai francesi , naturalmente gai e spinto- 
si , che dettero in iscrosci di risa. Il tamburo, 
ad intervalli, battè altre volte. Al sesto colpo 
il re aprì una finestra e. si mostrò a tutti. E 
da sapersi che i re di Siam fan consistere la 
loro grandezza , ed ostentano tutta la loro 
possanza a rimaner sempre in una posizione 
elevata al di sopra di coloro che ad essi si 
presentano. Ed è per tal ragione che eglino 
danno udienza agli ambasciatori da una fi- 
nestra alla , la quale mette nella sala di ri- 
cevimento. 

• 11 re teneva in testa un cappello puntuto , 
il cui bordo non avea piu di un pollice di- 
larghezza , legato sotto il, mento- con un nastro 
di seta. Il suo abbigliamento era alla persia- 
na , color di fuoco e d’ oro , ed era cinto da 
una ciarpa ricchissima , ov’ eravi conficcato 
un pugnale; avea alle sue dita molti anellidì 
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gran valore. Questo monarca mostrava l’ età 
di circa cinquant 1 anni , era di picciola taglia, 
magro e senza barba ; alla parte sinistra del 
mento avea un gran porro da cui partivano 
due lunghi peli rassomiglianti a due crini. L’am- 
basciatore di Francia, dopo averlo salutato 
con un profondo inchino, lo aringo stando 
seduto e tenendo la testa coperta . il primo 
ministro di Siam, che chiamavasi Costanzo, 
gli serviva d’ interprete. In seguito F amba r 
sciatore si avvicinò alla finestra , e presentò 
la lettera al re , tenendo la coppa alquanto 
bassa. S. M. per prenderla fu obbligata di 
curvarsi a tal segno che usci dalla finestra si- 
no alla metà del corpo. Ei fece alcune diman- 
de all' ambasciatore riguardanti il re di Fran- 
cia , la famiglia reale ed il regno •, indi ad 
un segno del gran tamburo il re si ritirò e i 
mandarini si rialzarono. 

Terminata I’ udienza , 1’ ambasciatore si. 
ritirò coll’ istess' ordine con cui era venuto , 
e fu condotto in una casa appositamente 
preparata per lui. T bbe in seguito parecchie 
conferenze' particolari col re 5 e come dovea 
precedere lungo cerimoniale pria che S. E. 
comparisse innanzi al monarca , il conte di 
Forbin , nelle qualità di maggiore d’ambasciata, 
venne incaricato di far conoscere al re le in- 
tenzioni dell’ ambasciatore , e di riportargli le 
risposte del monarca. In tal rincontro il con- 
te entrò talmente in grazia deire, che egli con- 
cepì desiderio di ritenerlo alla sua corte e ne 
fè parola al suo pri mo ministro. Costui , ri- 
flettendo che Forbin potea essergli utile nella. 
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esecuzione dei suoi progetti , approvò le in- 
tenzioni del principe , cui disse : che oltre ai 

servigi che questo francese potrebbe rendergli 
nei suoi stali , era d’ altronde espediente di 
ritenere qualche persona del seguito dell’ am- 
basciatore di Francia , onde rispondere della 
condotta che quella corte terrebbe verso gli 
ambasciatori di Siam che quivi doveansi in- 
viare. 11 re trovò ragionevoli le riflessioni del 
suo ministro, e lo incaricò di far conoscere al- 
1’ ambasciatore le sue intenzioni. 11 cavaliere 
di Chaumont rispose che egli non potea dis- 

S orre di un ufiziale del suo re , soprattutto 
i una persona di distinzione come il conte 
di Forbin. Dopo lunghe dispute, il ministro 
di Siam fece sentire all’ ambasciatore che il 
re suo padrone avea definitivamente risoluto 
di ritenere in ostaggio il cavalier di Forbin. 
Egli dunque con molta pena si determinò di 
rimanere in un paese cotanto lontano , ove il 
più sublime posto non valea quello che occu- 
pava in Francia. 11 re di Siam lo nominò- 
grande ammiraglio c generale delle sue arma- 
te , e gl’ inviò la sciabola e la veste , distinti- 
vi della sua novella dignità. 

A capo di pochi giorni il cavalier di Chau- 
mont ebbe la sua udienza di congedo , e par- 
ti con magnifici doni pel re di Francia e por 
la sua corte. 

Crediamo oppurtuno in tal rincontro di dir 
due parole riguardo al primo ministro di Siam, 
chiamato da alcuni Costanzo , Costantino Paul- 
kon da altri, e far conoscere le sue vedute poli- 
tiche. Questi era greco di origine , figlio dì 
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un tavernajo che si era stabilito in un piccio- 
lo villaggio dell’ isola di Cefalonia. All 1 età di 
dieci anni , ei s’ imbarcò a bordo di un vascel- 
lo che parti per 1 ’ Inghilterra , ove abjurò la 
religione cattolica , e si arrolò al servizio della 
compagnia dell’ Indie. Pervenne ad essere pa- 
dron di lancia , e parti alla volta di Siam ; 
contrasse stretti rapporti coi missionarii ge- 
suiti ; abbandonò la compagnia delle Indie ; fé 
diversi viaggi e ammassò danari 5 fece coslrui- 
re un bastimento e cominciò a trafficare per 
suo conto } si trovò esposto a diverse tempe- 
ste , e finalmente perde il legno sulle coste del 
Malabar (2). Ma gli riesci di salvare circa due 
mila scudi , somma che impiegò a comperare 
un’ altra barca onde ritornare a Siam. Stando 
sulle mosse di partire , s 1 imbattè con un si- 
gnore siamese, il quale tornando dall’amba- 
sciata di Persia , avea pure fatto naufragio sul- 
la costa suddetta. Compassionando la sua dis- 
grazia , lo ricevè a bordo , e gli forni duran- 
te il viaggio tutto ciò che gli potea abbisogna- 
re. Giunti a Siam , costui gli testificò la sua 
riconoscenza 5 e , facendogliene la più vantag- 
giosa dipintura , lo raccomandò al primo mi- 
nistro , il quale , avendolo fatto a sè venire , 
lo ammise al suo servizio , e ne concepì tale 
affetto che ricolmullo di benefiche presentollo 
al re come un soggetto meritevole della sua 
confidenza. Il .principe non esitò punto ad ac- 
cordargli il suo favore 5 ma il primo uso che 
l’ingrato Costanzo fece. idei credito acquistato, 
fu quello d’ indisporre il re contro il suo be- 
nefattore. In fine , sacrificandolo alla propria 
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ambizione , consigliò il monarca di farlo perire. 

Il delitto è abborrito dovunque. I grandi di 
quel regno sentirono tutto 1’ orrore del proce- 
aere di Costanzo j giurarono la sua ruina j. 
ma il loro mal concertato progetto svanì , e 
più di trecento tra essi furono condannati a 
morte. Costanzo intanto profitta della costei- • 
nazione di tutti gli spiriti s 1 impadronisce e*, 
«elusivamente del commercio del regno , com- 
mette vessazioni di ogni sorta ed ammassa im- 
mense ricchezze.. 

La sua prosperità nuUostaute non era che 
apparente : il timore e i rimorsi gli lacerava- 
no l’ anima. Sapea che i suoi delitti la indi- 
gnazione aveano eccitata dei siamesi ; che tutti 
erano suoi nemici e che attendeano un ino— 
mento favorevole per isfogare il couceputo o- 
dio. Nè parea lontano questo momento terri- 
bile, chè la salute del re s’indeboliva alla 
giornata e sembrava che si avvicinasse al suo- 
termine. Onde evitar le sciagure che lo mi- 
nacciavano , Costanzo pensò di stringere vin- 
coli di amicizia con un monarca straniero , il 
quale nel regno di Siam volesse formare degli 
stabilimenti considerevoli , e lo garentisse co- 
si da quei colpi che potrebbero essere diretti 
contro di Ini dopo la morte di Chaou-Nara 
ie , re di Siam. Con siffatte vedute egli iudus- 
se il suo padrone a spedire urfambasciata a Lui- 
gi XIV , della cui possanza era stato istrut- 
to dai jmissionarj. Costanzo incaricò gli amba- 
sciatori di Siam di persuader la corte di Fran- 
cia che farebbe il più Vantaggioso commercio 
dove volesse stabilire nel regno di S:snn 
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numerosa colonia , e di far credere a Luigi 
XJV che il re loro padrone era disposto ad 
abbracciare il cristianesimo , quantunque non 
ne avesse avuto neppur 1’ idea. Il re di Fran- 
cia credè che la sua pietà esigesse di dare a- 
scolto a tai rimostranze } e perciò inviò alla 
corte di Siam un ambasciatore , come si è det- 
to. Questi vi dimorò per lo giro di tre mesi , 
e poi ritornò in Francia con altri mandarini 
i quali erano stati incaricati di dimandare a 
Luigi XIV dei metamatici , dei celebri arti- 
sti , e finalmente delle truppe comandate da 
ufìziali di esperienza. I negozianti francesi sta- 
biliti a Siam, i missionari e tra questi d pa- 
dre Tachard gesuita , che aveano fatto lungo 
soggiorno in questo paese , si dettero tutta la 
premura onde impegnare Luigi XIV ad invia- 
re una seconda' ambasceria in Siam. 11 padre 
Tachard ritornò in Francia col cavalier di 


Chaumont , attirò nelle sue mire il padre de 
la Chaise e riuscì nel suo diseguo. Furono e- 
quipaggiati all 1 uopo sei legni da guerra a Brest , 
c furono nominati due ambasciatori straordi- 


nari , il signor de la Loubère e T signor Ce- 
beret. In compagnia di costoro fuiono spediti 
quattordici gesuiti , un numeroso corpo di trup- 
pe ed una quantità considerevole di muni- 
zioni da guerra. La squadra giunse alla barra 
di Siam il di- 2 n Settembre iiì8n. I due am- 
basciatori conclusero con quella corte un 
trattato , in virtù del quale furono ceduti ai 
francesi Merguy e Bankok , che sono le chia- 
vi del regno. 11 re dette ai Franoesi i più gran- 
di contrassegni di considerazione , nominò un» 
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dei loro ufiziali a colon elio delle sue guardre f 
e mai compariva in pubblico dove non fosse t 

circondalo dai francesi. Permise ai gesuiti di 
predicare il vangelo e di costruir delle chiese. 

Sifatte considerazioni per gli stranieri la ge- 
„ losia eccitarono dei grandi, e fecero mormora- 
re il popolo. 11 principe di Johor fece pre- 
sente al re qualmente era assai pericoloso di 
attirare si gran numero di forestieri negli sta- 
ti suoi , e di porre nelle loro mani le chiavi 
del regno. Lo esortò di congedarli al più pre- 
sto , è gli offerse le sue truppe in caso di bi- 
sogno. 11 re di Siam rimase oltremodo offeso 
dal principe di Johor suo vassallo , il quale 
avea avuto 1’ ardimento di biasimar la sua con- 
dotta , ed avrebbe l'atto troncar la testa ai df 
lui inviati dove il suo ministro non glie lo 
avesse impedito. 

Pochi giorni dopo un malese denunziò ad 
un consigliere del principe che Costanzo avea 
cospirato contro il re, e che i francesi erano- 
a parte della trama . Ordinò il sovrano che 
fosse messo alla tortura , per obbligarlo a ma- 
nifestar coloro i quali gli aveano suggerito sif- 
fatta calunnia. E poiché nulla volle confessa- 
re, lo fece sbranar dalle tigri. Volendo dip— 
più intimidir coloro che erano scontenti del 
suo governo , fece abbruciare un gran nume- 
ro di macassaresi nei dintorni della capitale. 

Questa barbara esecuzione gitilo il terrore 
in tutti gli spiriti , nè vi fu più persona che 
osasse di appalesare il suo malcontento $ ma 
nel mese di Febbraro 1688 il re fu attaccato ► 
da una bolsaggine violenta , malattia che uni- 
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ta alla estrema debolezza di petto , lo minao 
ciava di una vicina morte. Ben tosto non fu 
più in islato di occuparsi delle cure del go- 
verno, e tutte le affidò a Costanzo ed ai fran- 
cesi . Un siamese intanto godeva la di lui a- 
micizia. Era questi un tal Pitraca , di’ vii na- 
scita , ma figlio di una donna che fu giù ba- 
lia del re. Allevato in corte , era stato a par- 
te fin dalla infanzia di lutt 1 i divertimenti del 
principe. In più adulta età avea sempre mo- 
strato grande zelo pel suo padrone, e gli era sta- 
to continuamente da presso. 

Pitraca avea una sorella nel sei-raglio , 1® 
quale avea saputo guadagnarsi la tenerezza del 
re 5 ma un giorno avendola sorpresa col più 
giovine dei suoi fratelli , questo tratto d 1 in- 
fedeltà cangiò in odio tntto 1 T affetto del mo- 
narca , che la fece esporre alle tigri. Il di lei 
amante fu punito con terribili battiture in 
modo che storpiato rimase per lutto ri resto 
della vita. A.vea il re un altro fratello, il 
quale era naturalmente contraffatto e storpio 
a segno che potea a mala pena caminare. 
Costui d’ altronde era troppo inclinato ai vizj, 
ed era soggetto a dei trasporti che si avvici- 
navano al furore. Questi due principi erano 
gli eredi presuntivi del re che non avea fì^* 
gli maschi $ ma grande avversione nudriva per 
essi, e non amava che gli succedessero al trono. 

11 re da più anni faceva allevare in corte 
un giovine nomato Monqui- Totso , che avea 
adottato e che amava come un suo proprio 
figlio. Credeasi generalmente che lo avesse a- 
vuto da una giovane di ahi natali , colla qua» 


Digitized by Google 



38 

le era segretamente giaciuto, e che dopo erasi 
sposata ad uno dei principali ufiziali della co- 
rona. Si eredea ancora che fosse intenzione 
del principe di dare in moglie a Monqui l’u- 
nica figlia che avea , onde facilitargli con tal 
matrimonio la via al trono \ e cosi escluderne 
gli odiali fratelli. 

Frattanto la salute del Sovrano andava in 
deperimento. S 1 ignoravano quai disposizioni 
avesse fatto 5 quindi sursero da ogui banda in- 
trighi e parliti. Costanzo ne formò uno, e 
contando sull’ appoggio dei francesi, portò le 
sue vedute sino al trono. Pitraca , di cui te- 
ste si è fatta parola , aspirava egli pure al so- 
glio . Seppe tirare nelle sue mire i bon- 
zi , i grandi del regno e ’l popolo . In- 

di si collegò strettamente con Monqui , lusin- 
gandolo colla speranza di pervenire al trono 
dopo la morte del re , e con tal mezzo lo in- 
dusse ad appalesargli tutti i segreti del prin- 
cipe. Lo incaricò di stargli vicino e notte e 
giorno , onde impedire che alcuno gli parlasse 
da solo a solo. Il gesuita le Blano assicura 
che Pitraca , col mezzo di Monqui , si procu- 
rò il suggello del i;&., di cui fece uso per 

spedire molti decreti ma che poi si scoper- 
sero i di lui intrighi. Costanzo che avea mol- 
te spie a sua disposizione , fu istruito di tut- 
to , in conseguenza pensò di dare esecuzione 
ad un piano ardito abbastanza. Scrisse a Des- 
iar ges , generale delle truppe francesi che e* 
vano di guarnigione a Bankok , e pregollo di 
portarsi tostamente a Louvo per comunicargli 
un importante affare. Come vi fu giunto , il 
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ministro gl! spedi il padre le BIànc con un 
altro gesuita , onde informarlo che si aveano 
irrefragabili prove di una cospirazione che 
Pitraca tramava contro il re e eoutro lo stato;. , 
per fargli ad un tempo conoscere che ciò in- 
teressava la sicurezza dei francesi stabiliti a 
Siam ; e per significargli che ei non trovava 
espediente più sicuro tranne quello di far ar- 
restare questo cospiratore. Indi gli fecero pre- 
sente che il ministro contava troppo sullo zelo 
e sulla bravura dei francesi, ed era sicuro che 
essi volentieri gli presterebbero il braccio for- 
te in tal rincontro. Domandava poi settanta 
od ottanta uomini bene armati , onde estin- 
guere con siffatto soccorso la cospirazione na w 
seente. In ultimo i gesuiti soggiunsero a Des- 
farges , che il signor Costanzo non avea giu- 
dicato a proposito di abboccatisi di persona, 
per lasciargli il tempo da riflettere sulla ri- 
sposta che crederebbe dargli, e sul partito cui 
stimerebbe di appigliarsi. 

Il generale francese dichiarò di essere sem- 
pre disposto a far tutto quello che Costanza 
potea attendersi da lui , e si recò personal- 
mente" ad abboccatisi , onde concertare in- 
sieme i mezzi di esecuzione . Gli promise di 
far marciare sopra Louvo ottanta uomini, e dt 
porsi alla loro testa, ma esrgea un ordine del 
sovrano che lo autorizzasse a far tanto. Co- 
stanzo lo condusse al palazzo : andò a parlare 
al re e poscia alla presenza di molti gli disse: 

„ il re vi ordina di recarvi a Louvo per af- 
fari di suo servigio con quei numero di sotda ■* 
ti ohe giudicherete a proposito di condurvi 


Digìtized by Google 



4 ° 

Desfarges si contentò di un tal ordine a 
voce. Il padre le filane assicura che Costan- 
zo fu solo a formare tal complotto , e che il 
re lo ignorò per lungo tempo. 

Nella vegnente notte il generale parti per 
Bankok , ragunò la sua guarnigione , fè alle- 
stire il distaccamento promesso , e s’ imbarcò 
di unita ai soldati a bordo delle balniere che 
il ministro avea avuto cura di tener prepara- 
te. Giunse il i 5 Aprile 16S8 a dodici leghe 
lontano da Louvo e prese alloggio nel quar- 
tiere dei francesi. Quivi gli si fè conoscere il 
periglio della intrapresa ove Costanzo volea 
invilupparlo : ei s 1 intimorì e sospese la sua 
marcia. In vano il ministro fè pregarlo di a- 
vanzarsi sopra Louvo colle sue truppe} Des- 
farges tornò a Bankok. >: - ' r- • 

Pitraca all’ incontro , instrutto che il gene- 
rai francese erasi avvicinalo a Louvo con un 
distaccamento della sua nazione , sospettò che 
si andasse in cerca di sua persona e risolvè 
di affrettare la esecuzione del suo progetto. Con 
lusinghiere promesse ei cercò di guadagnarsi i 
mandarini, e distribuì donativi agli artigiani e 
agli operai. Onde arrestare i disegni di lui , 
Costanzo ebbe ricorso ai suoi ordinarj mezzi , 
cioè ai più atroci gastiglii contro i mandarini 
t contro tutti coloro che favoreggiavano Pi- 
traea. Monqui il quale , come abbiam detto, 
credeasi figlio naturale del re , si avvide che 
Pilraca aspirava al trono e si preparava ad 
escludernelo. Quindi dichiarò al re che quel 
traditore, abusando del di lui favore, avea 
subornato i mandarini , i bonzi e ’1 popolo : 
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che suo disegno era di rendersi padron del 
palazzo, di disfarsi di Costanzo, d« arrestare 
il re istesso e di sterminare la famiglia reale. 
Aggiunse , che i dintorni di Louvo erano in- 
gombri di soldati armati , che il palazzo er* 
investito, e ciré Sua Maestà non era in sicurezza. 

Il re trasportato dall’ ira , mandò a chia- 
mar Costanzo e gli ordinò di lare arrestar Pi - 
Iraca immautinenli ; ma ei fu di avviso di a- 
spettar l 1 indomani, e dette gli ordini all 1 uopo. 
Pitraca ne fu avvertito , e vedendo di già 
scoperto il suo complotto , pensò che non e- 
ravi tempo da perdere. Raglino dunque quei 
del suo partito; fece entrare a Louvo i solda- 
ti che trovavansi in quei dintorni ; riunì dai 
diversi quartieri della citta una moltitudine 
di schiavi , di rematori , di operai , e tutti 
circondarono il palazzo il 18 Maggio 1688 a 
mezzo giorno. Il gran-Sancrat , o capo dei 
bonzi , era alla loro testa , portato sulle spalle 
da sei uomini , ed esortava ognuno col gesto' 
e colla voce. Ei si presentò davanti una pic- 
ciola porta del palazzo , che fu aperta da gen- 
te della sua fazione , e vi entrò seguito da 
una immensa turba di ribelli. A così fatto 
annunzio , -Costanzo si portò in corte, accom- 
pagnato da tre ufiziali francesi e da poche 
guardie riunite in fretta . Ma non appena vi 
entrò che Pitraca , il quale era alla testa di 
una moltitudine di gente armata, lo arrestò e 
lo fè tradurre in prigione. Questo ribelle re- 
sosi padrone del palazzo , ne cacciò via tutti 
gli ufiziali che servivano il re , nè permise 
che rimanessero presso di lui cbe i «uoi me» 


Digitized by Google 


fa 

dici e due schiavi. La stanza del monarca fu 
chiusa a chiunque , e Pitraca col figlio erano 
i soli che potessero entrarvi. 

Allorquando scoppiò il tumulto , Monqui 
erasi rifuggito nelle camere del re , ove i ri- 
belli non osarono toccarlo finche vi rimase ; 
ina come volle uscirne il 20 Maggio due ore 
prima di giorno , quei che no ’1 ìasciavan di 
mira , lo arrestarono e lo massacrarono. 

Pitraca assume il titolo di amministratore 
del regno; dichiara Costanzo pubblico nemico; 
confisca i suoi beni ; gli fa recidere la testa ; 
condanna alla schiavitù la sua moglie e ’1 suo 
figliuolo di quattro anni. Il re mori poco do- 
po ; Pitraca fé soffogare i suoi fratelli e fu , 
proclamato re. I francesi che più non aveano 
alcun appoggio in Siam , si ritirarono con 
tutti i loro effetti sulla costa di Coromandel. 

Torniamo alla vita del conte di Forbin. Ei 
11 trovava in Siam allorché avvenne la rivo- 
luzione. Costanzo vedendo che il re avea con- 
ceputo stima ed amicizia per lui , ebbe timo- 
re che no ’1 soppiantasse , e sotto diversi pre- 
testi lo allontanò dalla corte esponendolo a 
gravissimi rischi colla idea di farlo perire. 
F.orbin risolvè di profittare della prima occa- 
sione che si presenterebbe per abbandonare 
questo paese e far ritorno in Francia. Di fat- 
ti , pervenuto a sua notizia che un vascello , 
francese , reduce da Pondichéri , era appro- 
dato da alquanti giorni alla barra di Siam , 
ei vi si condusse a bordo, da dove scrisse al 
ministro pregandolo di annunziare al re la sua 
partenza e di ringraziarlo della bontà che a- 
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vea avuta per lui. Quel legno dette alla vela, 
e dopo lunga e penosa navigazione , Forbin 
giunse a Brest verso la fine di Luglio 1688 
circa tre anni e mezzo dopo che ne era par- 
tito insieme col signor di Chaumont 

II cavalier di Forbin impostò nel procaccio 
tutte le mercanzie che avea seco portate dalle 
Indie. Consistevano queste in paraventi , stipi 
della China , tè, porcellane , pezze di tela in- 
diana di ogni sorta , ed in una quantità con- 
siderabile di stoffe in oro ed in argento. Indi 
mosse per le poste alla volta di Parigi , ove 
giunto si recò dal signor di Seignelai , allora 
ministro della marina , che Io ricevè cortese- 
mente e lo presentò al re. Sua Maestà: ordinò che 
gli si pagassero tutti i soldi sino a quel giorno. 

Allettato da sì favorevole ricevimento , si 
recò a corte nell’ atto che il re era a pi-anzo. 
Sua Maestà gli fece F onore d T indrizzargli la 
parola e lo interrogò circa le ricchezze del 
regno di Siam . Sire , rispose Forbin, quésto 
paese nulla produce e nulla consuma. Ciò è 
dir molto in poche parole , replicò il re , che 
gli fece parecchie altre dimande relative a quel 
regno. Terminato il pranzo , il signor di Sei- 
gnelai l 1 invitò a recarsi da lui , e avendo 
preso conto di tutto ciò che potea aver rap- 
porto cogl’ interessi del re , gli dimandò se 
poteasi stabilire un gran commercio in Siano. 
Il conte gli rispose : che quel regno nulla pro- 
ducendo , poteasi solo riguardare come un 
luogo di deposito atto a facilitare il commer- 
cio colla China , col Giappone e cogli altri 
regni delle Indie. Due giorni dopo il cardi* 
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naie de Janson fé sentire al conte di Forbiti 
che si portasse dal padre de la Chaise ( 3 ) , il 
quale desiderava d’ intrattenersi con lui in or- 
aine al novello stabilimento dei francesi nel 
regno di Siam. Questo gesuita non gli parlò 
che di Religione , del disegno che avea il re 
di Siam di ritenere i gesuiti nei suoi stati , e 
del progetto di far costruire per essi un col- 
legio ed un osservatorio nella capitale. Il con- 
te di Forbin rispose che il signor Costanzo 
pel soverchio desiderio che avea di proccu l'ar- 
si la protezione del re di Francia , promeltea 
più di quello che potea adempiere che 1’ os- 
servatorio e ’1 collegio potrebbero essere co- 
strutti in Siam ed esistervi durante la vita 
dell’ attuai monarca.} che i gesuiti vi sarebbe- 
ro conservati e mantenuti j ma che dopo la 
morte di questo principe , bisognerebbe che la 
Francia fornisse dei fondi pel loro manteni- 
mento , avvegnaché non eravi apparenza che 
un novello re volesse addossarsi tal peso. Il 
padre de la Chaise replicò che egli non era af- 
fatto di accordo col padre Tachard. Soggiun- 
se Forbin : Io ignoro ciò che à detto il padre 
Tachard , come i molivi che l' hanno indotto 
a parlare 5 ina vostra riverenza non d inteso 
dalla mia bocca che la pura verità. 

Dopo il ritorno di Forbin non andò guari 
a sapersi in Francia la rivoluzione avvenuta 
in Siam j e già si videro arrivare gli avanzi 
di quella colonia spedita in regioni cotanto 
lontane. Gli ufiziali ne dettero gli stessi det- 
tagli che abbiam di sopra enunciati. Ma un’al- 
tra più terribile ne scoppiò in Europa. Gia- 
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corno II ( 4 ) della casa dei Stuart abbandonò l’in- 
ghilterra nel "1689, e Guglielmo principe di 
Grange fu proclamato re in sua vece . Luigi 
XI V armò per mare e per terra onde sostene- 
re i diritti di Giacomo li suo alleato. Fu in 
tal circostanza che il conte di Forbin , per 
avere un qualche incarico , si presentò al si- 
gnor di Seignelai , il quale lo inviò a Dun- 
cherque ove ebbe il comando di un legno da 
guerra di sedici cannoni con ordiue d’ incro- 
ciare nella Manica. Come dette alla vela , il 
governatore di Calè gli fe conoscere che gli 
spaguuoli aveano dichiarato la guerra alla Fran- 
cia , e che potrebbe risguardar come nemici i 
bastimenti di quella nazione. Di fatti incontrò 
poco dopo quattro piccioli legni di Ostenda 
e non durò fatica a predarli , avvegnaché 
ignoravano che la Francia e la Spagna fosse- 
ro in guerra. Queste prede furono menate a 
Duncherque ove furon confiscate per conto del- 
la Corte. ■ 

Ben tosto ei parti con Gian-Bart , il quale, 
comandava un legno di ventiquattro cannoni.. 
Entrambi aveano ordine di scortare al porto 
di Brest parecchi bastimenti carichi per con- 
to del re. 

Durante il tragitto , un corsaro olandese di 
quattordici cannoni mosse a riconoscerli ; ma. 
essi gli dettero caccia e lo raggiunsero. Il ca- ; 
pitano del corsaro , credendo che i bastimenti 
francesi voleano abbordarlo , fece inchiodare 
i boccaporti, affinchè la sua gente non aven- 
do scampo alcuno fosse obbligata a battersi 
sino all 1 ultima estremità. E tanto avvenne r 
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che il corsaro sì balte disperatamente allo- 
ra quando si vide arrembato ; ma poiché il 
legno fu coperto di morti , non potendo altri- 
menti resistere , dovette rendersi . Forbin e 
Bart lo condussero a Brest di unita ai basti- 
menti che convojavano.. Di la fecero rotta per 
Ilavre-de-Grace , ove seppero che si era di- 
chiarata la guerra tra la Francia e 1’ Inghil- 
terra , e dove ebbero ordine di attaccare i le- 
gni inglesi . Venti bastimenti mercantili che 
erano sulle mosse di salpare , loro dimanda- 
rono di essere scortati , ed essi vi aderirono. 
Allorché giunsero dirimpetto alle Caschette s’im- 
batterono con due vascelli inglesi , ciascuno 
di cinquantadue cannoni ; e vedendo che si 
dirigeano a piene vele sopra di loro , risol- 
vettero di difendersi per dare al convoglio il 
mezzo di salvarsi. Armarono perciò tre legni 
mercantili i più forti , gli equipaggiarono di 
marinari presi dagli altri bordi , e dettero or- 
dine ai tre capitani che li comandavano di at- 
taccare uno dei vascelli, onde fosse tenuto impe- 
gnato nel tempo che essi combatterebbero contro 
1’ altro. Gian-Bart lo attaccò 5 ma come il 
vento calmò in un attimo , ei non riuscì in 
questo primo abbordo , e ’1 suo bompresso si 
trovo imbrogliato tra le sarte del vascello ne- 
mico. Arrivò tostamente il conte di Forbin in 
suo soccorso , quegli uscì da imbarazzo, ed in- 
sieme attaccarono il nemico con tanto accani- 
mento che forzaronlo ad abbandonare il cas- 
sero e’i castello. Ed erano sul punto 'd’im- 
padronirsi del bastimento , quando loro tenne 
sopra l’ altro vascello inglese , giacché i tre 
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legni mercantili invece di battersi si erano da- 
ti alla fuga. Questo vascello incominciò a far 
fuoco su i legni francesi a portala di fucile , 
e s 1 impegnò allora un terribile combattimen- 
to. Forbin e Gian-Barl si batterono come du e 
lioni per dar tempo di salvarsi alla flotta mer- 
cantile. Quasi tutto l’equipaggio dei loro le- 
gni peri, ed essi pure restaron feriti. Final- 
mente , costretti a rendersi , furono condotti 
in Inghilterra , ove trovarono il mezzo di e- 
vadere dalle prigioni e far ritorno in Francia 
come si è détto nella vita di Gian-Bart. , 

11 conte di Forbin si affrettò di portarsi a 
corte , vi giustificò la sua condotta e fu ri- 
cevuto cortesemente dal ministro che lo pre- 
sentò al re. Sua Maestà lo nominò capitano 
di vascello insieme col collega Gian-Bart , e 
loro concesse una gratificazione di 4°° scudi 
per indennizzarli da ogni perdita. Forbin pas- 
sò quindi a Brest onde servir cola in qualità 
di capitano in secondo sotto gli ordini di suo 
fratello. Il signor di Seignelai , ministro della * 
marina, vi si recò poco dopo onde assumere 
il comando dell 1 armata navale che si prepa- 
' rava per inviarsi contro la flotta combinata 
Inglese ed olandese , la quale incrociava nei 
dintorni di Belle-ile. Salpò ìa prima , ma non 
avendo scontrato il nemico , ritornò a Brest e 
quivi disarmò, 

Il conte di Forhin armò in corso una fre- 
gata chiamata la Marsigliese , e partì per in- 
crociare nella imboccatura della Manica. A 
«apo di dieci giorni ei s 1 imbattè con un legno 
mercantile inglese , e 1’ abbordò } ma sì gros- 
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so era il mare che non potè tenerlo aggrap- 
pato ; la notte sopravvenne e ’l bastimento gl i 
sfuggì. Scoppiò poi orribile tempesta e già 
la fregata di Forbin era sul punto di perire ; 
nn violento colpo di mare avea lacerata la 
vela di maestra ; la sua scialuppa fu ridotta in 
pezzi, e’1 legno ripieno d’acqua si abbattè 
con un fato. Gli ammalati rimasero annegati 
negli stessi siti ove giacevano , e 1’ equipaggio 
atterrito voti indrizzava a tutti i Santi del 
Cielo. Il conte di Forbin loro gridava : Co- 

raggio mìei compagni : non vi à dubbio che 
tutti buoni sono i •voti che fate , ma ricorrete 
s alla santa tromba ; alla santa tromba bisogna 
rivolgersi , e non dubitate che dessa vi salverà. 

All’ istante fece vela il trinchetto, onde far si 
che il bastimento arrancasse. Ottenuto 1 ’ in- 
tento , ei fè sfondare il cassero coi pali di 
ferro 5 parte dell’ acqua colò altrove , parte ri- 
mase a fondo di stiva , si raddrizzò la frega- 
ta , e cominciò a governare. Ma come più non 
potea tenersi in mare , ri rifuggì al porto di 
Ducanon in Irlanda , paese che non era in 
guerra colla Francia, avvegnaché Luigi XIV 
nel suo manifesto avea solo compreso 1 ’ In- 
ghilterra e la Scozia. I)i dngento trenta uo- 
mini che avea a bordo quando salpò da Brest, 
non glie ne rimasero che sessanta cinque 5 
gli altri o succumberono alle insopportabili 
fatiche , o affogati rimasero. Non potendo con- 
tinuare la sua crociera con sì poca gente, 
pensò di fare un carico di cuoi , di sego e di 
lane , che gli dette un profitto di dodici mila 
lire. Come giunse a Brest , tutti rimasero stor- 
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diti dal perché la tempesta avea sommersa li- 
na gran quantità di bastimenti e con sicurtà 
ccedeasi che quello di Forbin fosse in tal numero. 

Nel vegnente anno 1690 gli fu ingiunto di 
recarsi a Brest , ove prese il comando del Fe- 
dele , vascello del re che faeea parte della 
flotta capitanata dal maresciallo di Tourville, 
la quale dovea recarsi nella Manica a com- 
battere la squadra Anglo fiatava. E di fatti 
mosse l 1 ammiraglio a quella volta , scontrò i 
nemici e riportò su di essi completa vittoria. 
Il conte di Forbin dette caccia ad un vice- 
ammiraglio olandese che montava un vascello 
a tre ponti, e lo forzò a dare in secco in un 
picciol porto della Manica. Rientrata nei por- 
ti della Francia 1 ' armata navale , Forbin si 
recò a Duncberque, dipartimento assegnatogli. 
Il signor di Pontchartrain che era succeduto 
al signor di Seignelai nel ministero della Ma- 
rina , gl’ inviò ordine di armare otto basti- 
menti forti •, ma questa squadra non potè sor- 
tire dal porto , dappoiché una flotta lo bloc- 
cava. Gian-Bart eli 1 era a Duncberque concepì 
il diseguo di armare una squadriglia di pic- 
cioli legni e di passare per gli intervalli dei ba- 
stimenti nemici. Forbin approvò quel proget- 
to , e di concerto indrizzarono una memoria 
al ministro che loro accordò quanto domanda- 
vano. L’ armamento essendo stato portalo a 
fine , essi dettero alla vela col favor della not- 
te e passarono a traverso dei nemici nei mo- 
do indicato. L’indomani verso sera scorsero 
quattro bastimenti e mandarono a riconcscer- 
T Vili 3 
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lì.; fu loro ragguagliato die erano tre legni 
mercantili inglesi scortati da un legno da guer- 
ra di quarantaquattro cannoni ; lo attaccaro-. 
no , se ne impadronirono e predarono i pri- 
mi. Come la Francia era in pace colla Dani- 
marca , fecero scortare le prede suddette da 
uno dei loro bastimenti da guerra nel porto 
di Bergue in Norvegia. Due giorni dopo s’ im». 
batterono con un convoglio di legni che an- 
davano a far la pesca delle aringhe , scortato 
da un bastino nto da guerra olandese. S’im- 
padronirono di quest’ultimo , e gli altri si re- 
sero. Tutti i legni furono abbruciati , e gli: 
equipaggi , fatti prigionieri , furono sbarcati 
poco dopo sulle coste d’Inghilterra. A capo 
di alquanti giorni , trovandosi sopra quelle 
della Scozia , eglino vi fecero uno sbarco , e 
quivi saccheggiarono ed incendiarono parecchi 
villaggi. Il cattivo tempo separò Fórlrin dalla 
squadva Francese, ma ei la ragghiale a Ber- 
gue , punto di riunione. Nella sua rotta ab- 
bruciò quattro legni inglesi , è quando fu giun- 
to a Bergue si affrettò a comperai* le provvi- 
gioni, e tornò a Duncherque insieme con Gian- 
Barl. Nell’ approdai* cola , ricevettero ordine 
dal re di recarsi a corte per render conto di 
loro condotta. Essi obbedirono , ed ebbero la 
più favorevole accoglienza d?l sovrano e dal 
ministro. Ma Gian-Bart atlirò sopra di se tut* 
la 1’ attenzione della coite, come abbiamdet^ 
to nella vita di questo grand’ uomo. Indispet- 
tito be rimase Forbin ; ed egli stesso no ’l ta- 
ce nelle sue memorie. Dimandò pertanto di 
passare^dal dipartimento di Duucherque in quel- 
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lo di Brest , onde piu non soggiacere al de- 
gusto di servire iusiem con uno che intera- 
mente ecclissava il suo inerbo. E veramente 
spiacevole il ravvisar tai macchie nelle vite 
dei grandi uomini : ma le leggi dell' istoria e- 
sigono che non sian passate sotto silenzio. 

Tosto che Forbin fu giunto a Brest, montò 
sul vascello la Perla e parti per- raggiungere 
1’ armata navale capitanata- dal signor di Tour- 
ville che andava in cerca della flotta nemi- 
ca nella Manica. Il progetto formato da Luigi 
XIV di ristabilire la casa di Stuart sul trono 
d’Inghilterra, era noto a tutta l’Europa. Il 
re Giacomo II evasi già portato alla Hougue ed 
era alla testa dì 20 mila uomini. Egli non 
attendea per imbarcarsi che l 1 esito della bat- 
taglia che il signor di Tour-ville avea ordine di 
dare alla flotta Anglo-Batava» I dettagli di siffatta 
azione, oltre quelli dati alla nota(y) del tomo VI, 
saranno maggiormente particolareggiati nella 
vita del* maresciallo di Tourville. Noi qui 
solo diremo: che il conte di Forbin vi dette 
grandi prove di valore e d’intelligenza, che fu fe- 
rito in un ginocchio e che poscia mosse per S. Maio 
con una porzione dell 1 armata navale Francese ... 
Quivi , dopo aver fatto raddobbare il suo vai 
scello , salpò di unita a due altri legni , co- 
mandati dai signori Desoges e d’ Ivri , e si 
portarono ad incrociare nella Manica , ove 
scontrarono una flotta olandese scortata da due 
bastimenti da guerra, che presero all’abbor- 
daggio, e che menarono a Brest di unita a tre 
legni mercantili della flotta. Forbin quivi in- 
contrò quel marinaro d4 Osteuda , parente di 
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Gian-Bart, il quale come dicemmo nella vita 
di quest’ultimo, loro avea fornito i mezzi on- 
de evadere dalle prigioni di Plymouth e fa?, 
ritorno in Francia. Questi era stato fatto pri- 
gioniero da un vascello francese. Forbin mol- 
to s’ interessò per lui } gli fè restituir la li- 
bertà e gli dette dieci luigi per ripatriare. 

Vedendo Forbin che peggiorava da giorno 
in giorno colla ferita , chiese permesso di por- 
tarsi in seno di sua famiglia. All’apertura 
della campagna tornò a Brest, montò per la 
seconda volta sulla Perla , raggiunse 1 ’ armata 
del. maresciallo di Tourville, e lo accompagnò 
nella spedizion che fece nei paraggi dello stret- 
to di Gibilterra. Questi dettagli saranno dati 
nella vita del Maresciallo suddetto. 

Come si ebbe voce che i nemici tentavano 
di fare uno sbarco nei dintorni di Bajonna ( 5 ), 
la corte spedi ordine al conte di Forbin di 
condurvisi e di assumere il comando della Ma- 
rina. Ei fece tutti i necessàrj preparativi per 
tener questa piazza in istato di difesa $ ma 
inutili furono , avvegnaché i nemici non vi 
comparvero affatto. 

Nel cominciamento della campagna del 1695 
fu dato al conte di Forbin il comando di un 
vascello denominato il Marchese con ordine di 
riunirsi al signor Pallas , capitan di vascello 
e di scortare una flotta mercantile destinata 
•per Levante. Eglino la condussero fino all’en- 
trata. dell’ Arcipelago , ma quando pervennero 
-presso di Como, scorsero un vascello che lo- 
ro veniva incontro e vi si avvicinarono per 
parlamentarlo. Questo leguo loro scaricò le 
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due bordate e tutto il fuoco della sua mo- 
schetteria. Si accorsero allora che aveano a 
fare con un forte vascello olandese , e ’l 
conte di Forbin propose al signor Pallas di 
muovere ali 1 abbordaggio. Ma questi rispose 
che il mare era g rosso e che pericoloso sareb- 
be l’ arrembaggio i che conveniva piuttosto 
continuare a far fuoco sul nemico -, il quale 
digia avea assai sofferto , e per conseguenza 
non potea tardar molto a rendersi. Forbin vi- 
desi obbligato di uniformarsi al sentimento del 
signor Pallas, perchè comandava in capo, 
■e ’l combattimento ricominciò. Ma vedendo che 
il fuoco del vascello nemico gli ammazzava 
molta gente , e non essendo esso stesso scam- 
pato dalla morte che per una spezie di mira- 
colo 5 ^i abbandonò alla sua impetuosità natu- 
rale , corse all 1 arrembaggio , se ne impadronì 
dopo ostinato combattimento , e lo rimorchiò 
sino all 1 isola di Cefalonia( 6 ). 11 legno nemico di 
cui è parola, era un vascello di sessantot- 
to cannoni , avendo a bordo a dugento sessan- 
ta uomini di equipaggio. Veniva da Smirne (~) 
con un carico che potea ammontare a due milio- 
ni. Nel numero dei prigionieri erari una giovine 
dama ginevrina di circa die iolto anni. Il signor 
di Forbin dice nelle sue memorie che essa era 
di una rara bellezza. Quando comparve da- 
vanti a lui , avea un aria trista ^ che vieppiù 
facea risaltar la sua bellezza. 11 conte di For- 
Lin , le usò tutte quelle attenzioni che un 
gentiluomo francese non mai manca di prati- 
care ad una. dama , spezialmente quando tutte 
in sè riunisce le grazie del suo sesso. Fi pro- 
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curò di calmare le di lei inquietudini e le 
disse , che troppo rispettava il proprio decoro 
Per non abusare della di lei posizione. Ordinò 
tosto che si chiamasse il marito e loro asse- 
gnò una camera separata. 

Parecchi marinari avvertirono il conte di 
Forbin che quella dama avea nascosto entro 
la sua cuffia delle perle e delle gioje dì un 
gran valore, che le aveano affidate certi ebrei, 
i quali si erano imbarcati insìem con lei sul 
vascello predato , soggiunsero dippiù che non 
era mica da trascurarsi un tale avviso , come 
quello da cui gran vantaggio potea trarne* 
Forbin , guardandoli con disdegno, loro disse: 
Se questa dama conserva delle gioje di un 
gran valore , buon per lei e per coloro che 
gliele hanno affidale ; e sappiale che un tuio 
pari è incapace di scendere alla bassezza che 
voi osale propormi . Appena giunse a Cefalo- 
nia lasciò lìbera la dama col di Lei marito. Si 
risovvemie -che Costanti©, ministro di Siam , 
di cui abfoiam parlato , era nativo di quest’ i- • 
sola ; chiese conto della di lui famiglia , e 
seppe che nel villaggio della Custodia vi era 
uno .dei di lui fratelli. Mi si recò di persona 
« lo avvertii che Costanzo avea inviate a Pa- 
rigi somme considerevoli per mezzo del Padre 
Tachard , da oui potea ripeterle. 11 conte dì 
Forbin u 1 era stato informato da Costanzo 
stesso , il quale gli avea soggiunto ,, che ei 
pensava di andarsi a stabilire in Francia., 
laddove i suoi affari prendessero cattiva piega 
in Siam. Forbin imbarcò il fratello di Coston- 
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zo sul suo bordo e lo condusse a Parigi , ove 
■ riscosse la eredità del defunto ministro. 

Nel comiuciamento della campagna del 1696 
il signor di Forbici ricevette ordine di armar 
due legni e di andare in crociera nel Medi- 
teli* ineo contro i corsari nemici , per proteg- 
gere il commercio. Gli fu pure ingiunto di 
ancorarsi davanti Algeri , onde costringere 
quegli abitanti a mantenere la pace eolia Fran- 
cia. Dovea in seguito rendersi a Cefalonia per 
ripigliarsi la preda fatta nel passato anno , 
che ceda avea lasciata. Facendo rotta per Al- 
geri, predò un legno inglese con ricco carico, 
ed invidio a Tolone. Giunto nella rada di Al- 
geri , molti schiavi cristiani , durante la not- 
te , andavano a rifuggirsi sul vascello che co- 
* mandava. E poiché* erasi ancorato alquanto 
lontano essi erano' costretti di nuotar lunga 
-pezza per arrivare a bordo , ove più morti che 
vivi giungerne.. Molti altri di quegli infelici 
aveano voluto imitare 1’ istesso esempio , ma 
un grandissimo numero si era annegato , e i 
rimanenti imploravano soccorso con modi 11 
compassionevoli , che la sua pietà eccitarono. 
Ei bramava salvarli , ma non sapea a qnal 
partito appigliarsi onde non violare i diversi 
trattati degli Algerini , in forza dei quali a 
ninno era permesso di spedir delle scialuppe 
per favoreggiare la fuga degli schiavi. 

Pure , non potendo soffogare i sentimenti 
che F umanità gli suggeriva , e volendo loro 
•apprestar socoorso , fece imbarcare a bordo 
della lancia quattrocento braccia di un cavo e or- 
dinò al padrone che la comandava di diriger- 
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si ove le grida di quei disgraziati sentivansi . 
E dove fosse scoperto dalle barche algerine 
che di continuo incrociavano nella rada per 
impedire la fuga degli schiavi , in tal caso si- 
tuasse i remi dentro la lancia , si alasse sul 
cavo e si ritornasse a bordo. Le scialuppe alge- 
rine scopersero col fatto la lancia del vascello 
francese , e tosto le dettero caccia ; ina per ef- 
fetto della manovra suggerita da Forbiti , la 
lancia sfuggì conducendo a bordo quegli sven- 
turati che in sì breve tempo avea potuto sal- 
vare. Gli algerini si avvicinarono al vascello 
francese e dimandarono gli schiavi che erano 
a bordo ; ma il signor di Forbin loro rispose: 
che tutto ciò che trovavasi sui legni del re di 
Francia era libero , e che d’ altronde dovea 
essere loro cura il saper meglio custodire i 
proprj schiavi. Quindi dette alla vela e andò 
ad incrociare nel Mediterraneo , ove non a- 
vendo incontralo alcun legno nemico , mosse 
per Marsiglia e disarmò. 

Nel seguente anno 1697 , ebbe ordine dalla 
corte di montare su di un vascello nomato il 
Felice ritorno , e di seguire il conte d’Estrées, 
il quale dovea comandare 1’ armala navale de- 
stinata per lo assedio di Barcellona , ove il 
duca di Venderne (8) dovea comandare in capo. 
Questo assedio fu lungo e micidiale ; ma la 
citta fu costretta a capitolare , e ’l conte di 
Forbin tornò a Tolone di unita alla flotta che 
disarmò, il conte d’ Estrces lo spedì a Geno- 
va , per prendere sotto la sua scorta molti le- 
gni mercantili colà ancorati. Conclusa la pace 
a Bisvick , Forbin si portò iu famiglia onde 
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ristorarsi dalle fatiche sofferte. A capo di po- 
chi mesi si recò a Versailles per far la sua 
corte al ministro. Il cavaliere de la Rongère 
vi si era anche portato per l 1 istesso oggetto .. 
Trovandosi molto riscaldati , entrambi bevve- 
ro dell 1 acqua tepida , e sia che l 1 acqua fosse 
guasta , sia che si trovassero digià indisposti , 
loro sopraggiunse violenta febbre. Ciò sapu- 
tosi dal Cardinal de Janson , condusse il suo 
medico da Forbiu , il quale come si è già 
detto , era suo parente. 11 medico gli ordinò 
il salasso , ma il conte visi ricusò. Colla die- 
ta , con molt 1 acqua che bevve , e con altri 
piccioli rimedj che praticò a suo modo , gua- 
ri in 24 ore. Per lo contrario , il cavalier de 
la Rongère si abbandonò nelle mani dei me- 
dici, i quali con salassi e con purghe, alla 
tomba il condussero. Facciano i leggitori le 
loro riflessioni. Il re ordinò che si distribuis- 
sero diverse croci di S. Luigi nella marina , 
e tra gli altri al conte di Forbì n , cui fece 
F onore di conferirgli F ordine nel proprio ap- 
partamento colle cerimonie di uso. 

Poco dopo si armò a Brest una squadra di 
nove vascelli per dirigersi nel Mediterraneo 
sotto gli ordini d:’l Marchese di Villars , fra- 
tello del maresciallo di tal nome , onde pro- 
teggere il commercio della Francia contro 'i 
corsari barbareschi. Il conte di Forbin montò 
sul vascello il Temerario. Questa Squadra vi 
rimase iu crociera per molti mesi , e spaventò 
talmente i corsari, che piu non osarono' di 
comparire. Nel principio dell 1 inverno la flot- 
ta andò a disarmare: in Tolone , ove durante 
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i] soggiorno che vi fece Forbin , gli arrivò 
un 1 avventura spiacevole. Una giovinetta col- 
la quale ebbe galante commercio volle astrin- 
gerlo a sposarla , lo accusò di ratto, e lo citò 
a comparire in giudizio. Costei era di nobile 
stirpe, e le fu facile di trovar possenti pro- 
tezioni . Ma il conte di Forbin non era stato 
il solo che r avea avvicinata ; ei lo provò v e 
dal chiasso , figlio delfà di lei imprudenza , 

1’ onta solo ne ritrasse di aver istruito il pubblico 
del di lei disonore. 

Nel 1702 , riaccesala guerra tra la Francia 
e T Impero , Luigi XIV fè marciare delle trup- , 
pe nel Milanese, ove d r altra banda il princi- 
pe Eugenio vi si recò con un armata formi- 
dabile. Ma come a questo generale mancava- 
no i mezzi da farla sussistere in quel paese y 
era costretto di provvedersi di viveri della 
Croazia , e principalmente dalle citta di Fiu- 
me , Trieste , Buccarì e Segna , situate sul- 
le rive dell’ Adriatico. La corte spedi ordine 
al coute di Forbin di montare un bastimento 
di sedici cannoni : e unito al signor di Clai- 
ron che ne comandava un altro di otto, re- 
caronsi ad incrociare nell’ Adriatico per im- 
pedire che si fornissero dei soccorsi ai prin- 
cipe Eugenio. Siffatta commissione era troppo 
difficile a disimpegnarsi. Bisognava impedire 
che i nemici potessero provvedersi dei viveri 
di cui avean bisogno, e nel tempo stesso u- 
sar la massima politica coi Veneziani, i quali 
non si eran per anco dichiarati a favore del- 
1’ imperatore , ma segretamente somministrava- 
no dei soccorsi alla sua armata. 
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Il conte di Forbiti vide con piacére che la 
corte gli ! offriva un mezzo di distinguersi , e 
nei tempo stesso di sottrarsi alle persecuzioni 
dirette, contro di lui dai ponenti della dama 
dir . cui abbiam parlato. Parfì col legno i di 
conserva gittò 1’ ancora a Brindisi , inalberò 
bandiera spagnuola, giusta le istruzioni rice- 
vute, e s’ innoluò nel golfo- Il signor di Clai- 
ron fè gettar la sua lancia a mare, discese con 
porzione -del suo equipaggio iu una picciola 
isola nomata Querchè appartenente ai vene- 
ziani , ed entrò in una chiesa per ascoltar la 
mesàa : .ma lu quivi massacrato dagli imperia- 
li di unita a tutti i francesi che lo accompa- 
gnavano , meno sei marinari che una vecchia 
ebbe cura di nascondere entro un forno. A 
siffatta nuova il conte di Forbin fece vela 
.verso quell’ isola , si presentò al governatore 
.cui fè rimostranza che il re di Francia non 
avrebbe intero che con indignazione ed orrore 
l’ assassinio dei suoi sùdditi nel territorio della 
repubblica , in un villaggio popolatissimo e in 
una chiesa, ove il rispetto deli’ Ente Supremo, 
assai più dell’ umano , avrebbe dovuto forma- 
re la loro sicurtà. Ma non avendo ricevuto 
dal governatore una soddisfacente risposta , si 
.condusse in Venezia per dar parte al contedi 
Charmon ambasciatore di Francia presso 
quella republica., della disgrazia avvenuta al 
signor di Clairon ed ai francesi che si trova- 
vano con lui. Sua Eccellenza per altro n’ era 
«tata digià istruita. Il conte soggiunse : che 
«gli non potrebbe rendere alcun servigio alla 
Francia in quel golfo , dove non .se gli per.- 
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mettesse di catturare i legni della repubblica 
carichi di viveri per 1’ armata del principe 
Eugenio. L’ ambasciatore gli rispose : che non 
potea appartarsi dagli ordini della corte , ma 
che si dirigesse all' ambasciatore di Spagna e 
al Cardinal d’ Estrées (q) , il quale uscendo dal 
•Conclave dopo la elezione di Clemente Xr , 
-avea ricevuto ordine dalla corte di Francia 
idi rendersi a Venezia , onde impegnar quella 
repubblica ad osservare la neutralità. ' - 

11 cardinale si piccò, dal perchè Forbin non. 
si fosse dapprima a lui diretto. Ingannato d’al- 
tronde dàlie promesse dei Veneziani!, gli ri- 
spose seccamente : che ei volea di troppo 'int- 
mischiarsi in affari } che dovea contentarsi di 
seguire le istruzioni ricevute , e che pel ri- 
manente dovéa sàpere che - solamente' a lui e 
non ad altii bisognava dirigersi per qualsivo- 
glia novità , come quegli che di tutte le ne- 
goziazioni del Governo era incaricato. 

Il conte pensò di far conoscere, alla corte la 
•condotta dei veneziani , e la risposta datagli 
dal Cardinal d’ Estrées ; indi si rimbarcò e 
continuò ad incrociare nell’ Adriatico. Poco- 
dopo si riunirono a lui due fregate francesi , 
una comandata dal signor di Beaucaire 1 T altra 
dal signor di Fongis. I veneziani , ligii inte- 
ramente dell’ imperatore , spedirono ordine in 
tutti i loro porti di non pei mettere 1’ entrata 
ai bastimenti comandati da Forbin : circostan- 
za che lo gettò nel massimo imbarazzo , poi- 
ché cominciavano a mancargli i viveri. For- 
tunatamente il Cardinal di Janson glie li fece 
inviare da Ancona. ./ 


/ 
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I porti della repubblica essendo stati chiusi 
pei legni di suo comando , egli era obbligata 
■di ancorarsi tutte le sere per garantirsi dai 
venti impetuosi che ordinariamente regnano 
nell’ Adriatico ; ed era costretto ancora di te- 
nere il suo equipaggio sotto l 7 armi , avvegna- 
ché i nemici aveano armati molti bastimenti 
a remi , i quali seguivano da per tutto i mo- 
vimenti della sua squadra e la molestavano 
■tutte le notti . , 

Incrociò lunga pezza in quel golfo , ma non 
predò che un bastimento imperiale e due bar- \ 
che cariche di sale. I veneziani profittavano 
della neutralità per favoreggiar gl 7 imperiali , 
ai quali inviavano dei viveri a bordo dei le- 
gni della repubblica. 11 conte scrisse al Car- 
dinal d’ Estrées ed all’ambasciatore, per far 
loro conoscere la mala fede di quelli , pregan- 
doli d’ impegnar la repubblica onde rilasciar 
le patenti ai suoi legni per potersi distinguere 
, da quelli dei nemici. I veneziani, che favorir 
voleano gl 7 imperiali senza comparire- inosser- 
vanti alla neutralità , si rifiutarono di spedire 
le chieste patenti. Essi ben capivano che iu 
tal modo la loro mala fede potea scoprirsi. Il Car- 
dinal d’fcstrées e Tambasciatore risposero a For- 
bii! : che attendesse al suo incarico senza im- 
mischiarsi iu altri affari. Vedendo il conte che 
non si volea dare ascolto alle sue rimostranze 
e neppure attenersi ai suoi consigli , risolvè di 
'dare un pò più di estensione alla sua com- 
'inissione , sperando che la corte non 1’ avreb- 
be a discaro: Egli catturò molti bastimenti ve- 
neziani ,. e fé gettare in mare le provvigioni 
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da guerra e da bocca rinvenute a bordo. I 
padroni dei bastimenti suddetti si lagnarono 
al Senato delia violenza loro praticata in quel 
golfo . Il Senato portò le sue lagnanze al- 
ì’ ambasciatore in ordine alla condotta che i 
legni francesi avean tenuto coi bastimenti del- 
la repubblica, e ’l ministro di Francia ne in- 
formò la sua corte. Luigi XI V comprese che 
un’ aperta guerra coi veneziani non gli sareb- 
be meno pregiudizievole di una neutralità si 
malamente osservata. Ordinò pertanto di farsi 
àentire al suo ambasciatore in Venezia , che 
egli disapprovava la condotta del conte di F or- 
biti , ma proibì di farsi alcun rimprovero a 
questo ufiziale ; anzi volle che continuasse co- 
me prima la sua crociera. 

;I1 conte di Forbin comprese che il silenzio 
della corte a suo riguardo , una pruova era di 
applaudimento alla condotta sua. Ei -dunque 
andò più lungi ; e non solo non si contentò 
di gettare in mare i viveri e le munizioni da 
guerra , ma i bastimenti abbruciò; e grande 
soddisfazione provavane , avvegnaché puniva 
i veneziani della loro mala fede verso la Fran- 
cia , la morte vendicava del signor di Clairon 
-e suo seguito , e vendicava sè stesso ancora 
dei cattivi trattamenti da loro ricevuti. Aven- 
do saputo che una quantità considerabile dì 
legni e di barche doveano quantoprinaa uscir 
da Trieste , onde trasportare all’ armata del 
.principe Eugenio le munizioni e un gran nu- 
mero di truppe , mosse colla sua squadra a 
bloccar quel porto, ed impedì che il convo- 
glio ne uscisse . L 1 ambasciatore imperiai? a 
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Venezia , conoscendo che F annata del prin- 
cipe Eugenio avea il massimo bisogno di mu- 
nizioni e di rinforzi , fece segretamente arma- 
re un vascello inglese di 5o cannoni , che per 
azzardo trova vasi in quel porto. 11 progetto e- 
ra di spedirlo , dopo allestito , con una fre- 
gata da 0,6 cannoni ad attaccare la squadra 
del conte di Forbin, ed a forzarla a togliere 
il blocco da Trieste.. Edotto ne fu il conte 
per mezzo di parecchie spie che avea" in Ve- 
nezia. iSe scrisse al Cardinal d’ Estrécs e gl* 
rappresentò che egli avea soltanto sedici can- 
noni sul suo bordo 5 che gli altri due basti- 
menti della sua squadra ne aveano in tutto 
ventidue ; che i due legni i quali si armavano 
a Venezia per disposizione dèli’ ambasciatore 
imperiale , essendo molto più forti dei suoi , 
sarebbe loro facilmente riuscito di forzarlo ad 
uscir dal golfo. In siffatto modo poteano i ne- 
mici agevolmente fornire al principe Eugenio 
tutti i soccorsi di cui abbisognava. Eravi pe- 
rò un rimedio , soggiunse Forbin : quello cioè 
d’ incendiare nel porto il vascello suddetto j 
ed ei si fidava di tanto eseguire dove fosse 
autorizzato a farlo. 11 cardinale rispose : ebe^ 
s 7 inser isse degli affari concernenti la di lui 
commissione senza punto immischiarsi di ciò 
die avveniva in Venezia. Poco dopo 1 ’ amba- 
sciatore di Francia ricevette, come Forbin , 
Pistesso avviso in ordine all 7 armamento del 
vascello inglese e della fregata. Ei ne fè mot- 
*0 al cardinale e lo impegnò di portarne en- 
trambi le loro querele al Senato. Quél gover- 
no rispose che abbisognava prima far uscire 
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dal golfo il conte di Forbin , è poscia s’ im- 
pedirebbe ai veneziani il fornir dei soccorsi al 
principe Eugenio. 

Non andò guari ad essere informato il re di 
Francia di ciò che accadeva a Venezia. Ei 
fece fare a Tolone un glande armamento ed 
il comando ne dette al conte di Tolosa , con 
ordine di recarsi in Messina e di accorrere in 
soccorso del conte di Forbin ove sapesse che 
i unnici volessero attaccarlo con forze supe- 
riori. il Cardinal d’ Estrées il quale ignorava 
le disposizioni della corte e che credea che i 
Veneziani agissero in prosieguo con quella buo- 
na fede che non aveauo avuta per lo passato, 
ingiunse al conte di Forbin di uscir dal golfo 
e di ancorarsi a Brindisi. Il conte conobbe 
pienamente quanto ciò fosse nocivo al buoh 
servizio del re, ma avea ricevuto ordine dal- 
la Corte di obbedir ciecamente agli ordini del 
cardinale. Ei vide con pena che l’ occasion 
gli sfuggiva di rendersi utile alla Francia e 
di segnalarsi ad un tempo. Farti ciò non o- 
siaute per Brindisi. 

il iniuistro dell’ imperatore e i veneziani a- 
veuno desideralo l 1 allontanamento di Forbin 
a solo oggetto di liberare il convoglio che ei 
teneva bloccato in Trieste. Di fatti , tre gior- 
ni dopo la sua partenza , gl’ imperiali fecero 
entrare nel porto di Venezia molti battelli ca- 
richi di truppe' e di marinari , coi quali il 
vascello inglese equipaggiarono. All’ istante 
quel legno alzò a riva bandiera imperiale e 
salutò 1’ ammiraglio veneziano , che il saluto 
rendette. Usci tostamente dal porto di Vene» 
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.sia e fece rotta verso Trieste. Il Cardinal d’E- 
strées comprese finalmente il suo torto nel non 
aver mai voluto ascoltare gli avvisi del coute 
di Forbin. Ei si lagnò col Senato della con-» 
dotta che la repubblica tenea riguardo alla Fran- 
cia $ ma gli fu freddamente risposto che non 
si era potuto impedire all’ ambasciatore di sua 
Maestà imperiale di far quell’ armamento nel 

I iorto. Piccato da cosi fatta risposta , la qua- 
e dava a divedere quanto poco caso si iaces- 
-se dei suoi reclami , inviò ordine al conte di 
Forbin di ritornar prestamente nel golfo, e 
d’ impadronirsi o abbruciare il vascello che 
P ambasciatore imperiale avea fatto armare. E 
gih Forbin si preparava ad eseguir gli ordini 
ricevuti quando fu raggiunto da un vascello 
di 5o cannoni , che avea a bordo gran quan- 
tità di barche e sperimentati bombai dieri. 
Questo legno era comandato dal signor Re«- 
son des Chiens. 11 conte di Forbin rinviò i 
due piccioli bastimenti della sua flotta, montò 
sul detto vascello , affidò il comando del suo 
legno al signor des Chiens, e rientrò nel golfo, 
risoluto di andare in cerca del vascello impe- 
riale , di attaccarlo ovunque lo trovasse , di 
abbruciarlo se era possibile , e dì catturare 
tutti i bastimenti veneziani non muniti di pa- 
tenti. Scontrò per primo una flotta carica di 
grano, che i Veneziani e gl’imperiali condu- 
ceano all’ armata del principe Eugenio ; ne 
predò otto legni, e mandò a vendere il gran» 
a Brindisi. 

Non passava giorno in cui Forbiu , nonr fa- 
cesse qualche preda. Ordinava ai suoi mari- 
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-nari di spogliar gli equipaggi dei legni nemici, 

■ li rinviava sulle loro barche , e quelli abbru- 

■ ciava. In brevissimo tempo ne incendiò circa 
-venticinque. Un giorno s 1 imbattè con un le- 
-gno veneziano da 5o cannoni che facea rotta 

■ per Buccari , città appartenente all’ impera- 

■ tare 5 e quantunque ave se fatto ostensive le 
tue patenti , ei 1 ’ abbruciò , dal perchè avea 
saputo che si dir igea colà ad oggetto d’ ina- 

- barcare un numero di soldati che gli erano ne- 
eessarj per rinforzar l’ equipaggio. Un tal fa$- 

• to costernò i veneziani : e ’l vascello che l’ano- 

■ basciatove imperiale avea fatto armare , rien- 
trò nel porto, 11 conte di Forbin come ciò 
aeppe , risolvè di andarlo a bruciare . Fè ve- 
nire a bordo il signor des Chiens cui comuni- 
cò il eoncepulo progetto. Alle rimostranze che 
questo ufìziale gli lece ei rispose: ,, Forse 
azzardo meno di quel che credete. È vero che 
vado ad attaccare in mezzo ad un porto un 

t vascello circondato da immenso nomerò di 
bastimenti che tutti lo difenderanno, ma vi 
fo avvertire che quella gente non pensa a me, 
. anzi mi crede assai lontano da Venezia. 

In arrivando , io troverò scarsi di marinari 
. e di soldati tutti i bastimenti , compreso quel- 
-lo che ò in pensiero di abbruciare. Gli equi- 
paggi che non si attendono sorpresa alcuna , 
-o dormiranno o saranno a terra a ricrearsi 

• nelle taverne. Il vascello impellale trovasi nel 
porto ormeggiato a quattr’ ancore., ed impos- 
sibilitato in conseguenza a manovrare permet- 
tersi al coperto di una sorpresa. Il suo equi- 
paggio d’ altronde non è composto che di gen- 
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te ammassata in fretta e poco agguerrita. E 
quando pure ci scoprissero , noi avremo a fa- 
re con timida gente , di ardite imprese inca- 
pace. Siate certo che attaccando coloro,, nulla 
rischieremo ,• dappoiché non crederanno giam- 
mai che si avrebbe V ardimento di andare ad 
abbruciare un vascello nel loro porto a vista 
di una quantità immensa di galeoni , di ga- 
lere , di galeotte e di brigantini, su i quali 
tranquillamente riposano. Se la fortuna farà si 
che il buon tempo duri , io son sicuro di ri- 
uscirvi. In una parola, 1’ onor nazionale esige 
che questo vascello non debba più esistere ,.»• 
Piacque al signor des Cbiens tutto il ragio- 
namento del conte di Forhin . e pregollo di 
affidare a lui 1’ incarico di siffatta intrapresa , 
•dal perchè un comandante , dieea , non dee 
-esporsi che in estremo bisogno. ,, Io non ho 
mai dubitato del vostro coraggio , il conte ri- 
spose ; ma desidero ardentemente di riuscir nel 
mio progetto per non affidarne ad altri la ese- 
cuzione. Se voi non vi riuscirete, io mi cre- 
derei nel diritto di lagnarmene ; e se vi arri- 
verebbe qualche sinistro ,- in tal caso sareibia- 
•smato di aver esposto voi al periglio e di es- 
sermene io esentato. Voglio andarvi di per- 
sona ad ogni costo. Ho pregato il Cardinal 
di Janson , perchè impegnasse il viceré di .Na- 
poli ad inviarmi mille e dugento soldati con 
quattro galere. Il mio progetto è quello di 
attaccare in seguito i porti dell’ imperatore e 
distruggerli. Ho osservato che sono sforniti di 
mezzi di difesa. Ecco il mio piano , voi In 
eseguirete se arriverà che io non sarò piu. ,, 
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Fece, mettere in mare le due sue scialuppe 
e la lancia , vi fece imbarcare una cinquanti- 
na d’ uomini di conosciuta bravura , loro di- 
stribuì le coccarde bianche per riconoscersi 
' scambievolmente quando si troverebbero a bor- 
do del nemico , e parli. Tranquillo era il ma- 
re , e la luna splendea in mezzo di un ciclo 
sereno. Come entrò nel porto (io), s’imbattè con 
un picciol palischermo sul quale vi erano due 
pescatori ; e per non farsi conoscere , finse di 
far parte dei legni di scoria del vascello che 
abbruciar volea •, anzi loro ne fece dimandar 
nuove da un italiauo che era con lui. Onde 
meglio ingannarli , asserì che erano stati pre- 
si e spogliati dai Francesi. Quei pescatori gri- 
darono : j4h \ il cane del C onte di Forbin I 
indi soggiunsero che il vascello di cui paria- 
vasi era piu lontano, e che bisognava avan- 
zarsi di molto per trovarlo. Il conte osservò 
una gran quantità di piccioie vele , che usci- 
vano dal porto con vento da terra , ma tutti 
questi legni passarono senza portare attenzio- 
ne a lui. Più, addentro iunoltrato , riconobbe 
il vascello che iva cercando, ad un gran lione 
* dorato che avea sulla poppa , giusta le rice- 
vute notizie, (.ome 1’ abbordò ei si accorse 
che i portelli della Santa-Burbera erano aper- 
ti e vi fece entrare il suo nostromo e due s< 1- 
dati. Costoro uccisero all’ istante cinque o sei 
uomini ehe si fecero innanzi quasi mezzo ad- 
dormentati. Tosto Forbin montò a bordo , gri- 
dando : Uccidete , uccidete . Ei fu ben presto 
seguito dai soldati suoi , i quali ammazzarono 
tutti coloro che accorsi erano a quello sire pi - 
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to inermi ed in camicia. Forb : n s'impadro- 
nisce della camera ove ordinariamente so- 
no situate le armi nei legni da guerra ; stende 
morti in coperta tutti quei che al suo passag- 
gio si oppongono ; guadagna il cassero ; s 1 in- 
noltra nella camera detto del consiglio ove il 
capitano nemico , il suo genero e due figli suoi 
si eran ritirati e valorosamente difendeansi • 
fa spaccare il tramezzo colle picozze; getta pa- 
recchie granate li dentro , e forza a rendersi 
coloro che vi si erano ricoverati. La maggior 
parte dell’ equipaggio di quel vascello si pre- 
cipitò a mare pe’ portelli dei cannoni , e a 
nuoto scampò la vita . Come si vide pa- 
drone di quel legno; fece gridare che darebbe 
quartiere a tutti coloro che si renderebbero. 
"Ventisette uomini che si erano nascosti giu 
nella stiva , si presentarono a lui ; ei li foce 
imbarcare nella sua scialuppa insieme col ca- 
pitano , il genero ed i figli . Vedendo final- 
mente che niun altro più compariva , fece ap- 
piccare il fuoco a bordo in tre diversi luoghi 
colle camice impeciale che avea avuto cura 
di portar con lui , e quando si accorse che i 
vampi cominciavano a manifestarsi, si rimbarcò. 

In un attimo il vascello fu in preda alle 
fiamme ; i cannoni che erano carichi a palla, 
tiravano da un bordo e dall’ altro : il fuoco 
si attaccò alla polvere , e subito saltò in aria 
con orribile fracasso. L’ allarme tostamente si 
sparse e dentro il porto e per tutta la citta ; 
i magistrati si radunarono ; 1’ ambasciatore di 
1 rancia , spaventato dai tumulto , si rinserrò 
nel suo palazzo. Il Cardinal d’ Estrées esulta- 
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va di gioja intanto , vedendo in tal modo pu- 
nita la mala fede dei veneziani ; si affrettò 
quindi di scrivere al conte onde testificargli 
la soddisfazion che provava. L’ ambasciatore , 
per lo contrario , gli scrisse in un modo tutto 
differente. Ei lo carico di rimproveri e giunse 
anche a fargli sentire , che la sua mania di' 
segnelarsi lo avea esposto ad essere assassinato 
diti popolo di unita à. tutti i francesi che si 
trovavano a Venezia . Sdegnato il conte nel- 
credere che in luogo delle lodi che meritava- 
si , si biasimava la sua condotta , inviò all’am- 
basciatore la seguente risposta: ,, Voi ve ne 
state tranquillo ed in sicurtà nel vostro gabi- 
netto , nel momento che io espongo in ogni 
istante la mia vita per lo servigio del re. Lun- 
gi di attendermi quei rimproveri che mi tate, 
sperava che voi mi sapreste grado di aver u- 
iniliato una repubblica la quale si malamente 
osserva quella neutralità che tante volte à 
solennemente promessa. Sono spiaciuto in ve- 
rità che vostra eccellenza non approva la mia 
azione; ma io la riguardo cotanto utile al ser- 
vigio del re ed all’ onore della nazione che se 
l’incendiato vascello ancora esistesse, mi cre- 
derei obbligato di tutto intraprendere per 
distruggerlo ,,. 

Dileguate le paure dell’ambasciatore, scris- 
se a Forbin una seconda lettera , ove gli fece 
molte scuse , lo colmò di elogj, e fini per pre- 
garlo di obliare il passato. 

Abbruciare un vascello ancorato in mezzo 
di un porto, e da una moltitudine di legai da. 
guerra circondato , si direbbe che è 1’ eccesso 
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di un coraggio straordinario non disgiunto da. 
somma .sagacita. Ma qual cosa non può in- 
traprendere un uomo aaimato dal desiderio 
di ben servire la patria ? L 1 istoria ci sommi- 
nistra continue lezioni di tal natura 5 ed in 
siffatto rincontro la esperienza fa conoscere 
alla gente di guerra di dover sempre stare in 
guardia , onde non trovarsi espósta a qualsi- 
voglia sorpresa che il nemico può tentane do- 
vunque e in ciascuno istante. „ 

Questa impresa del conte di Forbin ben 
presto menò rumore iu tutte 1 ’ Europa , e le 
sue lodi da ogni dove risuonavano .. 1 venezia- 
ni ue furono sì fattamente irritali che fecero 
sentire al Cardinal d’ Estrées che quest’ atto 
di ostili t'a era intollerabile , che la repubblica 
ne prenderebbe soddisfazione j che f* onor del 
governo esigea che si vendicasse dei francesi i 
quali aveauo osato di venire ad abbruciare nel 
porto e sotto gli occhi del .Senato un vascello 
di una nazione amica ed alleata. 

11 cardinale rispose : che non era uom di 
guerra 5 eie ignorava le ragioni le quali a- 
vessero dato luogo al fatto di cui si dolevano 5 
che potevano dirigersi ai conte di Forbin da 
cui potrebbero averne degli schiarimenti. Il 
Senato gli spedì un nobile veneziano 1 il qua- 
le si portò a bordo insieme col console fran- 
cese . Dato campo dapprima alle cerimonie di 
uso , il deputato gli fè sentire di essere stato 
appositamente inviato onde conoscere per qual ~ 
ragione da lunga pezza si ostinasse ad oltrag- 
giare la repubblica , che dal suo canto non 
gli area dato alcun motivo di doglianza ; che 
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area ordine d’ informarsi del motivi che lo 
aveano spinto a catturare i bastimenti vene- 
ziani nel mare Adriatico •, che infine si cerca- 
va sapere perchè fosse penetrato fin dentro il 
porto di Venezia e vi avesse abbruciato un 
legno di una nazione alleata della repubbli- 
ca , che trova vasi sotto la sua protezione. Il 
conte di Forbin lo ascoltò tranquillamente , e 
poscia gli rispose nei seguenti termini : Signo- 
re 5 il re mio padrone mi spedì nell' Adriatico 
per lo bene del suo servizio , e mi ordinò d'i- 
nalberare la bandiera del re di Spagna , cui 
le coste del Regno di Napoli incontestabil- 
mente appartengono. 

Le istruzioni che ho non mi permettono che 
di attaccare i bastimenti nemici del mio re , ed 
io venni in paese amico , ove credea di aver 
et fare coi soli imperiali , laddove intraprendes- 
sero cosa contraria agli interessi di sua Maestà. 

Frattanto non appena entrai in questo gof- 
che uno dei miei capitani e trenta uomi- 
ni del suo seguito furono assassinati sul territo- 
rio della repubblica nel momento che udivano 
la messa . Io ne portai i miei reclami ai 
magistrati , e costoro , lungi di darmi quella 
soddisfazione che loro dimandava e che avea 
dritto di attendermi , mi chiusero V entrala in 
tutti i porti : e mi si nega anche C acqua , 
nel momento che tutti i soccorsi si sornminis- 
strano ai nemici della Francia. 

Incaricalo di catturare i bastimenti a bordo 
dei quali s’ inviano in ogni giorno i viveri al 
principe Eugenio , e non polendo distinguere 
che dai passaporti i legni di sua Maestà im - 
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■penale da quelli delia repubblica , feci prega- 
re il Senato di rilasciare siffatte patenti a 
quei della sua nazione 5 ma il Senato non si 
degnò di darmi ascolto «. Dopo di ciò era ben 
giusto di catturare indistintamente tutti i ba- 
stimenti , fosser nemici fosser veneziani . Nul - 
lostante , non volendo usare di così fatto dirit- 
to che la vostra condotta mi accordava , e vo- 
lendo maneggiar V affare con prudenza , mi 
detti la pena per lunga pezza di condurre quei 
legni che trovai carichi di viveri e di muni- 
zioni da guerra nei porti di vostra dipenden- 
za , ove mi si dicea di essere destinati , ed ho 
sempre rilasciali senza la menoma difficoltà 

f uelli che di patenti erano muniti. La re pub - 
lica me ne avrebbe dovuto tanto piu saper 
grado , quanto che io già conoscea che quei ba- 
stimenti erano diretti ai nemici della Francia , 
e ne ho sorpreso qualcuno sul fatto . Dopo sì 
chiare pruove della frode , io era nel diritto 
di abbruciarli , ma mi contentai di gìttar le 
munizioni in mare , rilasciando liberi i legni 
e gli equipaggi. 

Un giorno m ' imbattei con ottantadue ba- 
stimenti che si dirigeano a Trieste . Lasciai 
loro libero il passaggio , ad onta della cerlez - . 
za in cui era che givano a caricare muni- 
zioni di guerra e viveri pel principe Eugenio. 
Ed ecco un fatto più sorprendente di qualsi- 
voglia altro. Nel tempo che tenea bloccato il 
porto di Trieste , V ambasciatore dell' impera- 
tore fece armare nel vostro porto e sotto gli 
occhi del Senato il vascello in quisiione , la c 
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iti cui perdila forma in oggi il principnl sog- 
getto della vostra disputa. V oi non ignorate 
che i ministri del re pregarono i vostri magi- 
strali onde impedirsi quell' armamento. Il Se- 
nato dette parola che avrebbe aderito a quan- 
to si domandava , dove io fossi uscito dal golfo. 

Credendo il mio re che si agisse di buo- 
na fede , m 1 impose di sortirne. Obbedii : ma 
appena partito, il vascello inglese inalberò ban- 
diera imperiale , salutò il vostro ammiraglio e 
questi gli restituì il saluto. I ministri del re 
ebbero ricorso nuovamente al Senato , e loro 
fu risposto freddamente : che il governo della 
repubblica era mollo spiaciulo dell 1 avvenimen- 
to ; ma che non si' era potuto impedire alV am- 
basciatore imperiale di portare avanti quel- 
V armamento. 

Voi asserite ancora di aver io abbrucialo un 
gran numero di legni veneziani. Ciò può es- 
sere * } egli è certo però che se fossero stati mu- 
niti di patenti , non li avrei molestati , come 
non ho punto molestati tanti altri reduci dal 
Levante con ricchi carichi , dal perche ne era- 
no muniti . Del resto se ho bruciati alquanti 
legni veneziani che ho sorpreso carichi di vi- 
veri pei nemici della Francia , ad onta delle 
intenzioni del Senato , potrebbe esser questo 
un motivo d' irritamento contro di me? Io non 
feci altro che punire dei controbandieri e del- 
la cattiva gente. Riguardo poi al vascello che 
abbruciai nel vostro porto , mi sia permesso 
dirvi : che la repubblica anziché farmene un 
rimprovero , dovrebbe ringraziarmene piuttosto. 
Io ho credulo renderle un servigio col punirò 
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un insolente che voleri padroneggiare tra voi 
senza che potevate impedirglielo , come asse- 
riste al ministro di Francia. Una risposta 
cotanto ferina sconcertò il deputato , il quale 
si ritirò senza replicar parola. 

Il conte di Forbin si dette premura di te- 
ner informato il ministro dell’ ultima sua spe- 
dizione , e ne ricevè una risposta concepita 
nei seguenti termini : Sua Maestà mi è sem- 
brata soddisfatta , o Signore , di tutù i vostri 
successi in ordine ai bastimenti da voi preda- 
ti 5 ma oltremodo ha ammirato la vostra bra- 
vura per aver abbrucialo nel porto di V enezia 
il vascello inglese al servizio dell' imperatore 
destinato. La Maestà Sua ha saputo giusta- 
mente apprezzare f ardimento da voi dimostra- 
to in tal rincontro e ì gravi pericoli cui vi e - 
sponeste . Ella mi ordina di assicurarvi da sua 
parte che terrà presenti gli uffizioli e tutti co- 
loro che voi crederete raccomandarle 5 e come 
essi han saputo render voi contento , cosi voi 
stesso rimarrete soddisfatto della sovrana con- 
siderazione . 

Forbin vedendosi 1 ’ assoluto padrone del gol- 
fo , continuò ad incrociare. Spedi picciol le- 
gno di scoperta con ordine di far venire a 
bordo tutti quelli che incontrerebbe. Il primo 
con cui s’imbattè fu un bastimento suFquale 
vi era il provveditor generale del golfo. Que- 
sto magistrato che è uno dei più distinti del- 
la repubblica , era uscito per disimpegnar 
qualche funzione inerente alla sua carica , ed 

era rivestito di tutti i distintivi della sua di- 
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gnita. L 1 ufiziale che comandavo il picciol le- 
gno francese gl 1 ingiunse di portarsi a bordo 
dei conte di Forbin. Il generai del golfo , sor- 
preso , anzi scandalizzato, diveder che si des- 
sero a lui degli ordini nel momento che ei do- 
vea darne ad altri , fece rispondere che si tro- 
vava su quel legno sua eccellenza monsignore ' 
il provveditor generale del golfo . L’ ufiziale 
francese , fioco 1 incaricandosi del pomposo ti- 
tolo replicò : che non conoscea altro generale 
fuori del conte di Forbin , e che farebbe fuo- 
co dove quel bastimento non obbedisse . II 
provveditore , temendo che dalle minacce non 
si passasse ai falli , obbedì . L’ ufiziale mosse 
il primo alla volta del suo comandante, e lo 
informò di quanto era avvenuto. Forbin , cui 
piaceva di umiliar la repubblica in persona di 
uno dei suoi principali membri , si ritirò nella 
sua camera. Giunto a bordo il provveditore , 
r ufiziale di guardia lo invitò a recarsi nella 
stanza del comandante. Quegli si oppose , e 
f è premura di parlare al conte. L 1 ufiziale sog- 
giunse , giusta le istruzioni ricevute , che sua 
eccellenza Monsignore il conte di Forbin si era 
ritirato nella camera per riposare un momen- 
to , e che a niuno era permesso di svegliarlo . 

II provveditore capò tutta la forza di un tal 
linguaggio, ed acconsentì al primo invito. 

1/ ufiziale clic lo precedea , camminando a 
lento passo , picchiò lentamente la porta , l’a- 
prì a meta ed intromettendosi nella stanza sul- 
le punte dei piedi , disse al conte : Monsigno- 
re , io dimando perdono a vostra eccellenza , 
se mi prenda la libertà di svegliarvi , ma rnon - 
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signore il provvedilor generale del golfo è al 
mio fianco e desidera parlarvi. Il conte si al- 
za prestamente , si avvia alla porta della ca- 
mera /saluta il provveditore e gli dice: di 

essere spiaciuto che i suoi ufiziali lo avcauo 
obbligato di venire a bordo $ .che gli ordini 
dati da lui non si estendeano sino a Sua Ec- 
cellenza 5 che i : suoi ufiziali avenno alquanto 
torto , ma che lo supplicava a perdonarli , non 
dovendo attribuire il loro poco riguardo che 
alla circostanza dei tempi, i quali obbligavano 
essi e lui ancora a far molle cose contrarie ai 
loro desideri i. 

Il provveditore rispose : che egli in certo 
modo compiaceasi del caso avvenuto , come 
quello die gli procurava il piacere di far la 
conoscenza del conte di Forbii! . Poco dopo 
lo ih servir di caffè , di cioccolatle , di con- 
fetture , di molte qualità di vini, e ’l prov- 
veditore gustò un pò di tutto. In quell’ intrat- 
tenimento il conte si dolse della repubblica , 
la 'quale gli negava P entrata nei suoi porti, e 
finanche la libertà di provvedersi di acqua , 
nel mentre che poi tutto s* accordava ai ni- 
mici della Francia. Il provveditore proccurò 
di scusare il Senato , senza punto però biasi- 
mare il conte. Allorché si dispose a partire , 
ei fè mettere tutta la truppa sotto 1’ armi , fè 
battere la marcia e fè salutarlo con nove tiri 
di cannone. Forbin volle informare il Cardi- 
nal d 1 Estrées di cosi fatto avvéniménto. L’ain- 
basciatore gli rispose che il provveditore si' 
lodava molto di lui , ed approvò la condotta 
che avea tenuto. 
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Questo fatto a primo aspetto potrà sembra- 
re non degno di attenzione , ma noi abbiali» 
creduto di rapportarlo per far conoscere che 
una spedizione di somma importanza non deb- 
be aflidai’si se non a colui il quale ad un co- 
raggio a tutta prova , gran presenza di spi-- 
rito riunisce. 

Forbin continuò a bruciare i bastimenti che 
incontrava nel golfo senza passaporto. Creb- 
bero perciò le doglianze dei veneziani , per 
cui si diressero al Cardinal d’ Estrées , che 
questa volta ancora lasciò ingannarsi dalle lo- 
ro promesse. Ei di fatti ingiunse al conte di 
Forbin di più non abbruciare alcun legno che 
traghettava pel golfo. Per eifetlo di tali ordi- 
ni , cui il conte era obbligato di attenersi , 
la sua crociera nel golfo divenne inutile. Ma 
il suo zelo per lo servizio del re, altro mezza 
gli suggerì da poter nuocere ai suoi nemici. 
Egli si era accorto fin dacché s’ inoltrò in 
quel mare, che i porti appartenenti all’ impe- 
ratore erano mal fortificati e con scarse guer- 
nigioni. Risolvè dunque di distruggerli e di 
bombardar le piazze lunghesso le coste . Per 
la esecuzione di siffatto progetto dimandò al 
viceré di Napoli mille e dugento uomini con 
quattro galee . Attendendo tal rinforzo ei fece 
armare a forma di galeotte bombardiere due 
bastimenti predati ai nimici , e fece vela alla 
volta di Trieste (n) col disegno di bombardar 
quella piazza. Giuntovi Innanzi , volle egli 
st esso fare scandaglio sotto le sue mura per poi 
regolarsi circa 11 modo da disporre l’attacco. 
Gii furon tirati molli colpi di cannone e di 
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moschetti, ma non vi perde un sol uomo. À- 
vendo riconosciuto il luogo ove dovea situarsi 
colle sue bombardiere , come annottò le fece 
avanzare , e fè tirare sulla citta sei colpi di 
cannone da 18. Questa scarica danneggiò mol- 
ate case 5 ed una palla portò via un candeliere 
che facea lume al governatore , stando a ce- 
na . Poco dopo cominciò a far lanciare le 
bombe a quattro per volta. Esse faceano un 
orribile fracasso ; e siccome ciascuna racchiu- 
dea materie combustibili , si appiccò il fuoco 
ih parecchi rioni della citta. L’ allarme si 
sparse da pertutto , e gli abitanti in folla si 
precipitosamente fuggirono nelle campagne , 
che non curarono neanche di portar con essi 
gli oggetti più preziosi. Sul molo , che for- 
ma una specie di picciol ponte , eravi una 
batteria a barbette con quattordici pezzi di 
cannoni. Quel punto soltanto polca sconcerta- 
re i francesi , e ’l conte dubitava mollo che 
i nimici non lo altaccnsseio da quel sito. 
Sovra la barca e la scialuppa fece formare 
due mezze lune fluttuanti , vi pose gran quan- 
tità di marinari e di soldati', vi s’ imbarcò 
egli pure, e si avanzò per la parte del molo. 
Giunto ad una certa distanza , si accorse che 
abbandonalo era quel posto. Credette che la 
città lo fosse del pari , avvegnaché non ve- 
deasi persona alcuna , ed un profondo silen- 
zio vi regnava. Risolvè dunque di trar prò- - 
fitto dal terror dei nimici ; di calare a terra 
con quaranta soldati di scelta , di entrare nel- 
la piazza dove gli riuscisse e di abbruciarla 
interamente. Ei communicò il suo discguo al 
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signor des Chiens che il fuoco dei mortari dr- 
rigea. Questo ufiziale gli tenne il seguente di- 
scorso : Avvertile che voi non avele pelai di 
per far saltare in aria la porta che mette nel 
molo. D'altra banda , se i nirnici , rivenuti 
dal loro primo spavento , si riuniranno e vi al- 
accheranno , voi rimarrete sopraffatto dal nu- 
mero. Continuiamo a scagliar delle' bombe , 
giacché per ora ci laseian tranquilli. Il fuo- 
co si è attaccato per tutta la città : noi non 
possiam desiderare di pili. 

Il conte si arrese a tai ragioni , ma l’indomani 
ebbe motivo di pentirsene allorquando seppe clic 
gli abitanti, atterriti , avean cercato altrove uno 
scampo 5 che la soldatesca , ragunata in fretta, 
approfittando della paura dei cittadini, avea 
rapito tutto quello che potè trovare e si era 
pure data alla fuga. 

Dopo questa spedizione , il conte di Forbin 
fece armar la sua scialuppa con quattro pe- 
ndere, vi fece imbarcare quindici soldati, ne 
dette il comando ad un alfiere di marina , e 
la spedì a Venezia per portar delle lettere al 
Cardinal d’ Eslrées ed all’ ambasciatore di Fran- 
cia. I veneziani teneano davanti ai loro porti 
dei bastimenti da guerra e delle galere di guar- 
dia ; e quando la scialuppa francese comparve 
all 1 imboccatura del Lido , fa arrestata dalle 
galere e fu dimandato all 1 ufiziale ove andas- 
se. Questi rispo c , che dovea consegnare al 
Cardinal d’ Eslrées ed all’ ambasciatore di 
Francia alcune lettere del conte di Forbin. 
Al nome di Forbiti rimasero sì spaventati i 
Veneziani, che spedirono tantosto una lancia 
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per avvertire il Senato òlle il conte era in- 
nanzi al porto con una fregata di ì/\ cannoni 
e dugento uomini di equipàggio. La paura gli 
avea talmente acciecàti , clic una pioemia scia- 
luppa sembrò loro un vascello ammiraglio , e 
quindici marinari un equipaggio formidabile. 

II Sen ato inviò all’ istante un nobile venezia- 
no a lagnarsene col Cardinal d’ Estr‘*cs e dir- 
gli : che ormai parea che la corte di Francia 
volesse romperla colla repubblica. Il cardinale 
incaricò l 1 ambasciatore di condursi sino al 
porto , onde vedere di che si trattasse ; Que- 
sti , non avendovi trovato che una scialuppa 
con quindici soldati a bordo , ebbe occasion 
di ridersi del terrore che si era sparso in Ve- 
nezia. Si ricevè le lettere , se ne tornò e ri- 
stabilì la calma. nella citta. 

Assicurasi che il solo nóme di Forbin lo 
spavento formava degl’ italiani , e quando scor- 
revano quel golfo essi raccomandavansi a S. 

Marco , pregandolo di liberarli dal conte di 
Forbin. 

Quattro giorni dopo il bombardamento di 
Trieste , il conte fu raggiunto da due galere 
à remi che avea domandate alla Corte e da 
due brigantini che gl’ inviò il viceré di Napo- 
li. Il ministro di Francia rispose in termini 
lusinghieri alle lettere che Forbin gli avea 
scritte per rendergli conto di sua condotta ; e 
gli soggiunse dippiìi che contentissimo era il 
re dei snoi servigi ; che i veneziani seguitava- 
no a reclamare contro di lui i ma che non si 
dava loro ascolto. Finiva per incaricarlo di 

andare à bruciare un castello chiamato la Mei- . 

* 
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zo!a , situato sul Po, clie serviva da magaz- 
zino all’ armata imperiale d’ Italia. 

11 conte di Forbin, volendo colpir l 1 occa- 
sione di far cosa grata al minisi!'© , partì to- 
stamente e si andò ad ancorare alla foce del 
Po , d’ onde scoperse F indicato castello , che 
inviò a riconoscere dal Signor des Cliiens. 
Come bisognava attraversare il territorio dei 
Papa per potervi giungere $ questo ufiziaSe 
s’ imbattè in un picchetto di guardia in cui 
vi erano delle truppe di sua Santità. Tosto- 
ehè quei soldati scorsero le galeotte , si det- 
tero alla fuga. 11 signor des Cliiens , credendo- 
che quel posto appartenesse agli imperiali , 

10 fè saccheggiare ; fece pure abbruciare al- 
quanti battelli che trovò abbandonati e poscia' 
si avanzò a riconoscere il castello. Questo for- 
te era fiancheggiato da quattro torri , circon- 
dato da una fossata ripiena d’ acqua con ur* 
ponte levatojo , ed avea una guernigione mol- 
to numerosa per poter sostenere un assedio.. 

11 signor des Chiens ritornò dal conte e h> 
ragguagliò di tutto. Sul suo rapporto, com- 
prese Forbin che era impossibile di eseguir gir 
ordini della corte ; ma temè che potrebbe vi- 
tuperarsi la sua condotta ove non spinges.se 
innanzi l r attacco. Non volendo però perdere 
inutilmente il tempo e sacrificare una parte 
della sua gente, rivolse altrove le sue mire- 
li Cardinal legato di Ferrara fece sapere al Pa-, 
pa che il conte di Forbin avea saccheggiato 
nel territorio di sua Santità un corpo di guar- 
dia che le apparteneva , e bruciato parecchi 
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battelli ; ma il Cardinal di Janson , che allo- 
ra trovavasi in Roma , accomodò l 1 affare. 

11 conte mise alla vela , e le prore diresse 
verso Fiume, ove giunse all’ imbrunir della se- 
ra. Pria di attaccar questa piazza , credette 
indispensabile d' impadronirsi del borgo di 
Laureino , situato due leghe distante da Fiume 
e da muraglie circondato. E già disponeasi 
all’ attacco , quando scorse dei fuochi da di- 
stanza in distanza. Giudicò da siffatte novità 
che quivi si avesse avuto conoscenza del suq 
arrivo , e che quei fuochi servissero per av- 
vertire tutta la gente dei dintorni ad accorre- 
re in soccorso del villaggio . Risolvè perciò 
di attendere il giorno , onde conoscere con chi 
avesse a combattere , se contro i borghesi o 
contro le truppe. Fece bens'i lanciare alcune 
bombe in quel borgo ; e allora l 1 allarme creb- 
be di tanto che per tutta la campagna molti- 
plicati si videro i fuochi. Erano le donne che 
fuggivano spaventate' coi loro figliuoli. 

Come apparve il giorno , osservò un gran 
numero di uomini armati che avean preso dei 
posti lunghesso la riva , onde impedire uno 
sbarco. 11 conte s’ imbarcò a bordo di una 
7 teola con pochi marinari , si avanzò verso il 
lido per cercare un punto ove approdare } i 
mimici lo seguivano , ma senz 1 ordine ; e gli 
tiravano gran quantità di fucilate. Capì For- 
bin che avea a fare con dei borghesi , ine- 
sperti nel mestiere delle armi , e che facean 
fuoco tremando ; ed ecco perchè non vi per- 
dette neppure un uomo. I marinari sostennero 
quel fuoco di moschetteria con ammirabile 
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sangue freddo , e quando Forbin ebbe ricono- 
sciuto un luogo ove potea far lo sbarco , ri- 
tornò ai suoi legni , che dispose in ordine di 
battaglia e si avanzò verso la riva . I nemici 
il di cui numero ascendea a più di quattro- 
cento , tirarono sulla picciola flotta , ma poco 
danno vi cagionarono. Giunto a mezza porta- 
ta di fucile , fece fare su di essi una scarica 
di artiglieria , di petriere e di moschetterai , 
loro ammazzò una trentina d T uomini \ il rima- 
nente si dette alla fuga. - 

Allora fece sbarcare a terra ottanta soldati* 
e ordinò all' ufìziale che li comandava di an- 
dare a forzare una porta che restava dalla 
parte della campagna , nel mentre che colle 
galeotte e coi brigantini egli attaccherebbe 
quella che rimanea verso il mare. .1 suoi or- 
dini furono esattamente eseguiti. L T ufìziale 
entrò quasi contemporaneamente a lui nel bor- 
go , di cui s’ impadronirono. 

11 conte di Forbin cominciò per far situare 
parecchi picchetti in tutti quei punti dai qua- 
li si potea temere una sorpresa. Indi minacciò 
di dar fuoco al Borgo dove gli abitanti non 
pagassero, una forte contribuzione . Nel mo- 
mento che essi occupavansi del modo con che 
pagare la richiesta somma * i marinari si det- 
tero al saccheggio , e i soldati abbandonarono 
i loro posti per imitarne l 1 esempio. In un i- 
stante il disordine divenne generale , nè gli 
ufìziali poterono arrestarlo. v 

Conobbe Forbin tutto il pericolo che lo mi- 
nacciava. Ei sapeva che i nimici non si erano 
allontanali più di un sol quarto, di lega , e 
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temeva che tornassero con dei rinforzi che la 
citta di Fiume potea loro somministrare. Cre- 
dè dunque che non eravi altro partito cui ap- 
pigliarsi se non quello di abbruciare il sob- 
borgo senza attendere la chiesta contribuzione, 
la quale ritardava di molto , ed in un attimo 
fu ridotto in cenere dappoiché le case eran 
di legno. 11 conte di Forbin corse alla chiesa 
per far togliere il Sauto Sacramento pria che 
il fuoco si appiccasse all' altare. Entrando in 
essa osservò che diggià era stata saccheggiata, 
ad eccezion del tabernacolo che niuno avea 
osato toccare . Si accorse nondimeno che un 
soldato era nell' atto di aprirlo , ina nell 1 av- 
ventargli v si addosso per impedirglielo, osservò che 
si prosternava sull’ altare , sciamando ad alla 
voce : Vi chieggo perdono , mio Signore : io 
non credea che eoi foste lì dentro. Fravi un 
Ostia nell 1 ostensorio e molle Particole nella 
pisside. Non appena il soldato ebbe fatta quel- 
la scusa a Dio , che si rivolse indietro , e , 
come vide Forbin si alzò e si dette alla fuga. 
Il conte ordinò ad un ulìziale che lo avea se- 
guito di prendere F ostensorio e la pisside con 
una tovaglia ch'era rimasta sovra l’altare e 
di trasportarli nella di lui lancia. Fè poscia 
battere la ritirata , e tutta la sua gente gli si 
ragunò d’intorno, meno che un marinaro di cui 
più non si ebbe novella alcuna. Giunto a bor- 
do, il cappellano in colta e stola scese a ri- 
ceversi la pisside e l’ostensorio, le depositò 
su di un picciolo altare appositamente costrut- 
to , su di cui si accèsero le candele che vi 
rimasero per tutta la notte. 11 conte nel tem- 
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po stesso emanò un ordine , in forza del qua* 
le era ingiunto ad ognuno sotto pena> di mor- 
te, di portar nelle mani del cappellano prima 
di sera tutto ciò che era stato involato nella 
chiesa ; come ornamenti , vasi sacri ed altri 
effetti appartenenti al servigio divino. Furono 
all' istante consegnati sei calici , sei patene , e 
▼enti parati completi, in mezzo ai quali ve 
ne erano alcuni di ‘gran valore. In fine lu 
tutto restituito , meno alcune tovaghe , che i 
soldati occultarono per farsene camice. 

Il conte facea i suoi preparativi per andare 
a bombardar Fiume, quando il console Fra u~ 
eese a Ragusa giunse a bordo di lui. Questi 
crasi portato a Fiume per suoi affari partico- 
lari , e trovò che i magistrati , sbigottiti dal 
bombardamento di Trieste e di Laurano , te- 
meano che loro non fosse serbata l’ istessa sor- 
te. L* impegnarono perciò a pregare il conte 
di Forbin , onde risparmiasse il loro paese. 
Il conte si persuase che rendea miglior servi- 
gio ai re introitando una forte somma , che 
abbattendo od abbruciando alquante case. Gli 
piacque perciò l 1 offerta del console \ ma vo- 
lendo dissimulare le sue intenzioni rispose : 
F gli è difficile che io possa secondare le vo- 
stre premure. Ho precisi ordini di bombardar 
Fiume , pel quale non si vuole avere maggior 
riguardo che per gl' altri paesi , Ne sono di- 
spiaciuto poiché veggo V interesse che voi pren- 
dete onde salvar questa piana , ma io avrei 
tutto a temere dove non dossi esecuzioue agli 
ordini ricevuti. JV ullostanle , per farvi cono- 
scere quanto conto fanno gli ujìziali delle rac - 

» 


Digitìzed by Googl 



comando zio ni di un coniole francese , preude - 
rò a mio carico il non bombardar questa cit- 
tà , ove acconsenta a sborsare una forte con- 
tribuzione , la quale servirà per giustificarmi 
presso la corte. Per vieppiù spaventare il con- 
sole fece accendere in sua presenza alcune 
composizioni infiammabili , che abbruciavano 
entro l’acqua, e disse, che avrebbe ripiene 
le bombe di quell’ ist^ssa materia con cui ri- 
durrebbe la città: in cenere ^ ma che frattanto 
ei marnerebbe la sua parola purché nel corso 
del giorno si facesse pervenire nelle sue mani 
quella contribuzione che domanderebbe. 

Il console gli chiese a quanto potea am- 
montare questa somma , e ’l conte rispose t 
che vi abbisognavano almene 100 mille scudi 
per indennizzare il re, di una parte delle spe- 
se dell’armamento. Quegli replicò, non esser 
possibile che Fiume potesse dare una somma 
sì considerevole , giacche il paese era povero 
e senza risorse } che se egli non diminuisse di 
molto la chiesta contribuzione, gli abitanti si 
vedrebbero impossibili a riscattar la città , ed 
egli finalmente avrebbe potuto agire nel modo 
che crederebbe a proposito. Forbin soggiunse* 
che in giazia delle di lui rimostranze, si con- 
tenterebbe di 40 mille scudi y e ’l console vi 
accondiscese. 

Rimasti così di accordo , il conte gli fè 
sentire che i suoi soldati eveano saccheggiato* 
nel giorno precedente la chiesa di Lauraqo ; 
che desiderebbe far portare a Fiume il Santa 
Sacramento , i vasi sacri e tutti gli arredi in- 
volati , per cui lo pregava -id’ invitare quel 
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clero di recarsi 1* indomani pfocessionatmente 
sul lido , onde riceversi il Santissimo con quel- 
la pompa e decenza clic si conveniva, li con* 
sole promise d' incaricarsene. 

Il dimane, ullu punta di giorno, fece in- 
nalzare un altare sovra una scialuppa , e qui- 
vi fu esposto il Sacramento. I Cappellani ve- 
stili di colta e di stola vi s 1 imbarcarono e 
fecero rotta verso Fiume , recitando all 1 im- 
piedi diverse preghiere. Quattro galeotte a re- 
mi scortavano la scialuppa , sulla quale s 1 im- 
barcò insieme con un tamburo il signor dea 
Chiens , cui era stata affidata la direzion di 
quei legni. Tranquillo era il tetnpo 5 ardeano 
le candele sulf altare } i preti cantavano e 1 
marinari rispondeano a coro. Questa fluttuan- 
te processione formava uno spettacolo nuovo 
e commovente. 

Giunta a picciola distanza dalla citta , si 
fermò. 11 comandante dispose di far avanzare 
la scialuppa sottole mura e f è battere inchina 
mata 5 ma fu corrisposto con una scarica di 
moschetleria e da una ventina di colpi di 
cannone a mitraglia ed a palla. ImmantinenM 
cessò il canto dei preti , e tutti si precipitaro- 
no nel fondo della scialuppa ; essi rimasero 
talmente spaventati che si durò fatica a farli 
rialzare. La squadra si ritirò all 1 istante e rag* 
giuhse il conte 5 un cappellano celebrò la mes- 
sa e consumò le ostie. 

Stordito Forbin dall’ aver veduto che gli 
abitanti di Fiume avessero cosi presto cangia- 
to consiglio , ne dimandò conto ad alcuni ver- 
neziani che abitavauo in quei dintorni. Seppe 


Digitized by Google 



Sgr 

da costoro che nel mentre il console di Ra- 
gusa stava occupandosi della capitolazione , e- 
ra giunto un ufìziale generale dell’ imperatore, 
il quale avea riunito tutti i borghesi e loro 
avea fatto pigliar le armi. Avea anche fatto 
travagliare tutta la notte a porre in ordino 
le_ batterie, e a mettere la citta in istato di 
difesa. Il conte volendosi accertare della veri- 
tà del fatto , si avvicinò alle mura , e fece ti- 
rare alquanti colpi di cannone , ma dal fuoco 
terribile con cui fu corrisposto , si accorse che 
la prudenza esigea di abbandonar l’ impresa , 
e si ritirò. Informò poscia il Cardinal di Jan- 
son di tutto ciò che era avvenuto nella chie- 
sa di Laurano , e pregollo di dimandare al 
Papa , ove volesse che si rimettessero gli ar- 
redi e i vasi sacri. Sua Santità gli fece scri- 
vere una compitissima lettera , ove dopo di 
aver lodato il di lui rispetto per la religione , 

10 pregava d’inviare in Ancona i. vasi e gli 
ornamenti ai padri della missione, i quali a- 
vrebbero avuto cura di restituirli alla chiesa 
cui appartenevano. 

Vedendo Forbin che troppo avanzata era 
la stagione per poter mandare ad effetto qual- 
che nuova intrapresa , e trovandosi' il suo va- 
scello in pessimo stato , ritornò in Francia per 
farlo racconciare e lasciò nell 1 Adriatico il si- 
gnor des Cliiens , cui dette le istruzioni sul 
modo da comportarsi. Giunto davanti Antibo, 
scorse dodici galere francesi che conducevano 

11 re di Spagna negli stati suoi , reduce dal- 
l’ Italia. Il conte volle salutarlo, e fu in tal 
rincontro crepò uno dei suoi cannoni e 
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gli ammazzò parecchi uomini dell 1 equipaggio. 
Una shceggia, del peso di oltre a cento libbre, 
ietIì passò sotto il mento e vi lasciò parecchie 
contusioni. Un pollice piu in alto , gli avreb- 
be portato via la mascella. Arrivò finalmente 
a vista di Tolone , ma in sì pessimo stato che 
yidesi obbligato di far segnale di soccorso ; 
gli fu tostamente invialo ed entrò in quel por- 
to. Il re di Spagna , travagliato dal mal di 
mare , era sbarcato ad Antibo nella intenzione 
di continuar per terra il suo viaggio. Sua Mae- 
stà si trovava diggià arrivata a Tolone ; il 
conte di Forbin andò a tributarle i suoi o- 
maggi. Quel monarca gli tè 1’ onore di rin- 
graziarlo dei servigi che gli avea resi nell’ A- 
driatico sotto bandiera spagnuola , e gli rega- 
lò una spada d’ oro, tempestata di diamanti. 

Eravi nella rada di Tolone un legno di 
cinquanta cannoni pronto a dare alla vela per 
raggiungere Forbin nel golfo, e rimpiazzar quel- 
lo che gli avea condotto il signor des Chiens ; 
ma 1’ arrivo del conte fè cangiar risoluzione 
alla corte. Ad oggetto di dare qualche sod- 
disfazione ai veneziani , fu nominato il signor 
du Quesne-Monier per la crociera dell’ Adria- 
tico in luogo di Forbin. Questi non ne rima- 
se spiaciuto , ma quegli accettò l’ incarico di 
mala voglia . Ei disse al conte: Preveggo che 
sarò la vittima di siffatta commissione. Voi 
vi siete tiralo da imbarazzo , dappoiché non 
vi ha più nulla a fare. Nè s’ingannava nelle 
sue conghietture. La fortuna avea secondato 
il coraggio di Forbin ; egli ebbe dei grandi 
successi con poca gente , giacché il paese ove 
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avea portato le armi sprovveduto era di truppe , 
e lo spavento avea fiaccato il coraggio degli 
abitanti $ ma 1’ imperadore vi avea inviato dei 
buoni ufìziali , i quali , reclutando , aveano 
organizzate delle truppe atte ad opporre resi- 
stenza. 

Il signor Forbin si recò a corte verso il 
principio del 1703 per rendervi |conto di sua 
condotta. L’ aver così ben servito il suo re 


nell’ Adriatico , gli facea sperare di essere be- 
ne accolto e ricompensalo ancora 5 ma prece- 
duto lo avea la calunnia , e le sue speranze 
svanirono. Il ministro lo ricevette con fred- 


dezza , si ricusò di presentarlo al re, e gli dis- 
se : che sua Maestà troppo lo conoscea , e che 
potrebbe presentanosi egli stesso. Il conte ne 
rimase oltremodo stordito e mortificato j andò 
via e si po'tò dal Sovrano. Sua Maestà .gli 
diresse le seguenti parole : Signor di Forbin y 
avete fatto parlar bene di voi duratitela cam- 
pagna. Sire , rispose il conte , nulla ho ob- 
btiuto per fare ai vostri nemici tutto quel ma- 
le che ho potuto ; ma felice se i miei servigi 
sono accetti a V oslra Maestà ! 


Volendo conoscere le ragioni onde provenis- 
se il disgusto del ministro , si presentò piu 
volte per aver udienza j ma come di couiinuo 
gli si negava , risolvè di aspettarlo in ogni 
giorno alla porta , ove finalmente gli riuscì di 
parlargli nel momento che sua Eccellenza en- 
trava. Un gentiluomo che ben serve il suo pa- 
drone , gli disse, e che non ha nulla a rim- 
proverarsi , merita almeno di essere inteso , 
ed io vi prego di ascoltarmi. Entrò col taiui- 
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stro e poscia soggiunse : Signore , da qui non 
uscirò se prima non mi ascoltate. Il ministro , 
giudicando da siffatto linguaggio che bisogna- 
va dargli udienza per sbarazzarsene , gli dis- 
se : Parlate : eccomi pronto a sentirvi. Cosa 
ho dunque fatto , ripigliò Forbin, per meri - 
tarmi quel trattamento che da voi ricevo ? Voi 
non ha guari avete accordato parecchi premii 
nella Marina. Per qual delitto meritai di es- 
sere dimenticalo ? Io ritorno da una campngn a 
ove ho ben servito il re , e dove ho esposto 
mille volte la mia vita per la gloria delle armi 
di sua Maestà. Dopo tutto questo , forse non 
avea diritto di attendermi di esser tenuto pre- 
sente ? e non dove a lusingarmi di ottenere un 
compenso delle tante fatiche e di tutti i peri- 
coli che ho corso ? 

Di che vi lagnate ? rispose il miriiélrò . Non 
ve ne siete forse indennizzato da voi stesso ? 
JForsè le vostre due campagne non vi han frut- 
tato cento mila scudi ? Sorpreso il conte da 
tal rimprovero , gli disse : Se io ho guada- 
gnalo cento mila scudi , voi dovete averlo a 
caro , avvegnaché una tal somma mi metterà 
nel caso , di servire il re con più agio ; ma 
di grazia , o signore , chi è mai V impostore 
che asserì una tal menzogna ? Si compiaccia 
dirmi , da chi ed in qual modo ho potuto gua- 
dagnare questa somma ? Io non ho malversa- 
to il danaro del re 5 le ' prede che ho fatte su 
1 nimici le ho messe a disposizione dei vostri 
agenti , i quali dovranno certamente renderne 
conto. Ciò supposto , i cento mila scudi in 
quistione debbono mancare a qualcheduno ; se 
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è così , abbiate la bontà di farmi conoscere 
chi mai si lagna di averli perduti. 

. Io ho meco un esatto giornale di tutto ciò 
che ho tolto ai nemici , come delle spese che 
ho fatte per conto del re. Il signor di V au- 
vrai , intendente di Tolone , ha tutto verifica- 
to . Datevi, la pena d' infonnarvene da lui 5 
ei può meglio di ogn altro somministrarvi de- 
gli schiarimenti all'uopo. Se poi volete da 
voi stesso esaminar le cose , gli scrivani e i 
piloti han fatto dei giornali come me 5 a voi 
nulla costa il farteli esibire. Dimane vi presenterò 
tutte le mie memorie ove ho registrato in ogni 
giorno qualsivoglia operazione da ine falla nel- 
le mie due campagne . Voi potete esaminare 
a vostro bell' agio gli uni e le altre } ed io mi 
chiamerò fortunato se vi compiacerete di esser 
voi stesso lo scrulalor di mia condotta. Se ho 
projìlialo ,'egli è ben giusto che ne sia punito , 
ma se ho servito bene e fedelmente il mio pa- 
drone , mi credo nel diritto di domandargli 
la ricompensa che i miei servigi mi han me- 
ritata. 

Il ministro , non sapendo che rispondere 
alle addotte ragioni , gli rimproverò di non 
essersi impadronito del castello di Mezzola , a 
malgrado che noto gli losse l’ impegno che egli 
ne avea. Il conte soggiunse : che erasi portato 
di persona in qnel luogo 5 che conosciutone la 
impossibilita , non era mica colpevole di non 
aver saputo fare dei miracoli \ che coloro i quali 
gli aveano fatto comprendere essere quella una 
operazione di facile riuscita , erano degli uomini 
prosuutuosi od ignoranti j che per impadronir- 
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sene , abbisognava fare un assedio in regola ; 
che egli non avea nè sufficiente numero di sol- 
dati , nè macchine tai da poterlo intraprendere; 
c die d’ altronde Tarmala del principe Eugenio 
era bene a portata di opporvisi. 

Ciò che voi non avete voluto fare , replicò 
il ministro , lo jarà il signor du Quesne. Il 
signor du Quesne , rispose il conte, è troppo 
saggio per intraprenderlo , e scommetto la mia 
testa che no'l porterà a fine . Riflettete , o si- 
gnore , che io ho intrapreso nel mare Adria- 
tico delle operazioni assai pericolose senza es- 
servi stato obbligalo , ma di mia propria vo- 
lontà , ed a solo oggetto di mettere a profitto 
i mezzi che avea di ben servire il re. Ciò pre- 
messo , potrete voi persuadervi che essendomi 
note le premure e L'impegno che avevate di 
vedere abbattuta quella piazza , io mi sia ri- 
cusato di appagare i vostri desile rii, dove la 
cosa fosse stata così facile come ad altri piac- 
que di rappresenlarvela. 

11 conte di Forbin prese congedo dal mini- 
stro , rimase tre settimane a Versaglies , e non 
mancava di fargli la sua corte. Ma il signor di 
Pontchartrain serbava sempre con lui un pro- 
fondo silenzio , che molto lo affligea. Frattanto 
la corte ordinò di equipaggiarsi una gran flotta, 
che dovea capitanare il conte di Tolosa , e no- 
minò Forbin per comandante di un vascello. 
Ciò provava che il governo non era malcon- 
tento dei di lui servigi ; ma il conte però era 
dolente di non vedersi compensato. Un giorno, 
presentando il suo giornale al ministro onde 
largii conoscere tutte le operazioni che avea 
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fatto nelle due campagne, gli disse: Signore j 
se ho ritardato finora a presentarvi queste me- 
morie , non è stalo ad altro oggetto che per 
darvi tempo di prendere sul mio conto tutte le 
informazioni possibili , siano in favore siati 
contrarie. Oserò io dimandarvi in questo mo - 
momento se sono rimasto giustificato nell" 1 ani ■* 
mo vostro , e se voi siete venuto in chiaro ri- 
guardo ai centomila scudi che vi si riferì di 
aver io guadagnato ? Il ministro gli rispose r 
Ho scritto da per tutto , ma non ho ricevuto 
sul vostro conto che dei favorevoli rapporti ; 
bisogna credere che abbiale corrotto tutti co- 
loro che vi avvicinano . 

Questi fatti sono estratti dalle memorie del 
conte di Forbin ; ma sembra che egli abbia 
proccurato di nascondere i suoi torli agli occhi 
dei leggitori. Non si potrà mai credere che un 
gran ministro trattasse con tanta durezza un 
bravo ufiziale senza una plausibile ragione: 
Continuiamo il racoonto. 11 conte di Fortin ri- 
mase cosi tocco da questa risposta , che met* 
tendo da banda ogni riguardo , gli disse : Si- 
gnore , se il re , dopo tanti servigi che gli ho 
reso , non è contento di me , non altri che 
voi ha potuto mal dipingermi appo di Sua 
Maestà $ poiché , je , come voi stesso confes- 
sate , a malgrado di tutte le ricerche da vói 
fatte , non avete potuto trovare alcuno il quale 
vituperasse la mia condotta , altri non mi ri- 
mane che voi solo su di cui possa far cadere 
i miei sospetti. 

Egli è ben doloroso per me il non potermi 
lagnar d'altra persona. E mi sia permesso 


Digitized by Google 



§6 

di dirlo *. ancorché io fossi stalo capace di 
commettere una mancanza , voi avreste dovuto 
essere il primo a prendere le mie difese , poi- 
ché al fu dei conti , credo di avervi fatto 
non poco onore , come Ministro della Marina , 
in aver eseguite con favorevole successo quelle 
istruzioni che avea da' voi stesso ricevute . Ma 
sul piede in cui veggo le cose , io ben cono- 
sco che altro partito non mi rimane a pren- 
dere , se non quello di ritirarmi , dappoiché 
qual cosa potrebbe indurmi a continuare nel 
servigio , avendo contrario il ministro nel tem- 
po appunto in cui avrebbe dovuto essere il 
mio maggior protettore ? Egli usci, tantosto e 
ti recò dal conte di Tolosa. Gli raccontò tutto 
•... questo che gli era arrivato ; si dolse della ma- 
^ niera con che il ministro lo avea ricevuto , e 

•gli disse: che infine era obbligato di abbando- 
nar la marina , avvegnaché perseguitalo ve- 
deasi da quello stesso che avrebbero dovuto 
proteggerlo. Il conte di Tolosa gli fè sentire , 
che disapprovava la risoluzione di lui } che i 
suoi servigj eran necejsarj allo Stato ; che ne 
parlerebbe al ministro, ed al re medesimo ove 
occorresse . 

Seppe d’ altronde il Signor di Pontchartraiu 
che Forbin pubblicamente lagnavasi di lui. Ei 
se ne offese , gli tolse il comando del vascello 
che gli avea dato , e nominò un altro in sua 

vece . _ 

Il marchese di Janson , parente di Forbin , 
ebbe occasione in quel rincontro di abboccarsi 
col ministro , il quale gli fè sentire che non 
era affatto contento del conte di Forbin. Il 
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conte di Forbirti quegli rispose , è un mìo pa- 
re/iie che amo e stimo assai ; ma se egli a- 
vesse commesso un mancamento a vostro ri- 
guardo , io sarei il primo a biasimarlo , s 
/urei di tutto onde rientrasse nei suoi doveri. 
Del rimanente non posso a meno di non farvi 
conoscere che , bravo come è , avendo ben 
servilo il suo padrone per lo quale ha tanto 
zelo , e tutta l' Europa rendendogli giustizia 
e conoscendo il suo valore , egli è ben difficile 
che non gli sfugga qualche lagnanza , vedendo 
i suoi servigi mal ricompensati. Se vuol ritirarsi 
dalla Marina , ciò è perchè vi riguarda qual 
suo avversario •, ed in tal caso ei non ha torlo 
di dimettersi , mentre non gli tornerebbe conto 
il servire , avendo il tninislro sempre intento 
a pe re sguì tarlo . . . 

Egli s’ inganna , ripigliò il ministro , se ' 
crede che io abbia alcun interesse a contra- 
riarlo. Il Sìg. di Forbiti è troppo caldo, ed 
ha di me sparlato senza darmi il tempo neces- 
sario a potermi assicurare dalla sua innocenza , 
Sappiale che mi era stato assai mal dipinto j 
e le persone che mi avean fatto sul suo con- 
to delle sfavorevoli prevenzioni , erano di un 
rango da meritar credenza. Ora tutti i miei 
dubbj son dileguali. Che non si scoraggi af- 
fatto , e che conti su di me. Con piacere io 
gli renderò dei servi gj quando ne avrò il de- 
stro. Il marchese lo ringraziò e pregollo a 
mantenere la parola. 11 signor di Janson fè 
noto a Forbiti 1’ abboccamento avuto col mi- 
nistro , e lo consigliò di andarglisi a presea- 
T. EHI. 5 
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tare al piu presto possibile . Ei si «{frettò di 
andarvi e fu cortesemente ricevuto. Ebbe cin- 
quecento scudi di gratificazione , gli fu affi- 
dato il comando del Temerario $ gli fu in- 
giunto diportarsi a Tolone con ordine di pro- 
teggere il commercio del Levante e di dar 
caccia ai corsari di Flessinga. 11 ministro il 
quale avea certamente dei motivi di non esse- 
re contento del conte , credè che egli dovreb- 
be stimarsi abbastanza fortunato per aver riac- 
quistala la grazia , e nel vedere che gli s'in- 
cominciavano a conferir degl’ incarichi , seb- 
ben non corrispondenti al suo merito. 

Le lagnanze che il conte di Forbin avea 
fatte contro il ministro , si propalarono per 
la Francia e soprattutto in. Provenza. A To- 
lone pubblicamente assicuravasi che era cadu- 
to in disgrazia ; che la corte , più non abbi- 
sognando dei suoi servigi , gli avea permesso 
di ritirarsi ove meglio stimerebbe a proposito. 
E colei che , come dicemmo , lo avea accusa- 
to di ratto , riguardò per vere queste dicerie 
popolari : lo credette abbandonato da tutti e 
cominciò nuovamente a perseguitarlo. Ma ella 
non comparve questa seconda volta al pubbli- 
co che per essere di nuovo T oggetto della 
generale derisione : le sue istanze furono giu- 
dicate inamissibili e rigettate. 

Il conte di Tolosa giunse allora in Tolone, 
ove si era fatto un armamento considerevole } 
ma avutosi notizia che i nemici erano supe- 
riori in numero, la flotta non salpò, e fu 
solo distaccato il conte di Fprbin per osser- 
vare i loro movimenti. Ei seppe dapprima 
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che il loro convoglio mercantile si era diretto 
verso Levante , scortato da sei legni da guer- 
ra $ mosse quindi a riconoscere la loro arma- 
ta che usciva da Livorno, vide che facea 
rotta verso lo stretto di Gibilterra, e ritornò a 
Tolone per dar parte di tutto ciò che avea 
osservato. In seguito del suo rapporto il con- 
te di Tolosa fece disarmare, e lo incaricò di 
garantire il commercio da Marsiglia al Le- 
vante. Parecchie volte fece rotta per Malta c 
condusse in Francia dei cavalieri di quel- 
P ordine. 

Verso la fine del 1703 partì da Tolone per 
scortare una flotta mercantile che dovea sal- 
pare da Marsiglia. Innollratosi appena quattro 
leghe in mare, infuriò violenta tempesta e la 
flotta si disperse. Li si rifuggì a Uosa ove 
trovò uno dei legui della flotta , che condus- 
se a Tolone. Cola seppe che due altri basti- 
menti con ricco carico si erano ricoverati nel 
porto di Barcellona 5 vi si portò e si riunì 
ad essi per menarli al loro destino. Scortolli 
sino a Malta , li consegnò al signor Trulet , 
Cdpitan di vascello , ed ei si assunse l’ incari- 
co di condurre in Francia molti altri legni 
mercantili che erano stati affidati a questo 
uffiziale. 

In arrivando a Tolone , riceve ordine di 
montare il Tridente e di scortare un’ altra flot- 
ta carica di mercanzie per Levante. Giunto 
nell’ entrata dell’ Arcipelago , scorse un va- 
scello da 70 cannoni con un equipaggio di 
trecento uomini : gli dette caccia , e come fu 

a portata di voce, dimandò d'onde venisse. 

* 
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Gli fu risposto : da Venezia. Questo legno e* 
rasi distaccato da una squadra che il provve- 
dilo e generale del mare comandava alla di- 
stanza di quaranta leghe da quei paraggi. Il 
conte di Forbin invitò quel capitano a salu- 
tare la bandiera del re di Francia; ma que- 
gli rispose , che trovandosi nei mari della Re- 
pubblica , non avea l’obbligo di salutare al- 
cuno. A questa risposta Forbin si dispose ad 
attaccarlo. Se ne avvide il Veneziano, e di- 
mandò chi fosse il capitano del vascello fran- 
cese. Gli fu soggiunto, essere il conte di For- 
bin. Non fate fuoco , replicò colui; io salu- 
terò il conte di Forbin. Il conte gli fe senti- 
re , che badasse meglio a quel che dicea , e 
che salutasse la bandiera del re , altrimenti gli 
scaricherebbe una bordata. Un tal linguaggio 
fece conoscere al capitano veneziano che non 
vi era mezzo da esentarsene , e condiscese al- 
le pretensioni del conte. 

Nè qui si arrestò Forbin. Et spedi la sua 
scialuppa a bordo di quel vascello , onde ve- 
dere se tra 1’ equipaggio vi erano dei france- 
si. In conformità di diversi trattati che avea- 
no avuto luogo tra la Francia e la repubbli- 
ca , non potea quest’ ultima arrolar francesi 
al suo servigio. Informato il conte che ve n’e- 
rano novanta , dimandò che prontamente gli 
fossei'o rilasciati ; e siccome quel capitano sta- 
va sulla negativa , ei mandò a dirgli che se 
vi persistea , muoverebbe all’ abbordaggio e li 
prenderebbe da sè stesso. Il veneziano spa- 
ventato per la seconda volta , inviò la sua 
lancia con un ufìziale a bordo del vascello 
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francese per trattare un accomodamento e far 
si che Forbin si contentasse di un certo nu- 
mero che acconsentiva a restituirgli. Forbiti 
gli fè sentire che tutti li pretendea ; e per 
ottenere il suo intento senza essere obbligato 
a commettere un atto di ostilità , che avreb- 
be potuto aver funeste comeguenze per lui , 
fece osservare a quell' ufiziale il di lui vascel- 
lo di già pronto e tlisposio a combattere, Co- 
stui era un vigliacco : ei ne rimase talmente 
intimorito che discese alle più vili umiliazio- 
ni col conte ; lo scongiurò a non far fuoco e 

10 assicurò che gli si accorderebbe quanto di- 
mandava. Forbin spedò la lancia e la scialup- 
pa t che in due o tre gite condussero a bordo 
i novanta francesi. Dopo alquanti giorni , 
s’ imbattè con un altro vascello veneziano for- 
te come il primo , e forzollo ancora a conse- 
gnargli quaranta soldati francesi ohe avea a 
bordo. Queste due circostanze fecero nuova- 
mente gridare i veneziani contro di lui , ma 
non fu dato ascolto alle loro lagnanze. 

Il conte , avendo disimpegnato la sua com- 
missione , si diresse verso la Francia. Cam- 
min facendo } incalzato da fiera burrasca, fu 
obbligato di rifuggirsi a Cagliari. Durante il 
soggiorno che quivi fece, fu edotto dal con- 
sole di Francia , che a malgrado gli ordini 
del re di Spagna, sotto la cui dominazione 

1 1 isola di Sardegna era in allora , il viceré 
col pretesto di visita, esercitava vessazioni 
insopportabili su i legni francesi . Siffatto di- 
ritto esisteva in verità ed era stato stabilito 
onde riscuotere le contribuzioni su tutti i ba- 
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alimenti che esportavano od importavano mer- 
canzie in quel porto. Il pretesto di cui si era-» 
servito per introdurlo era stato quello di vo- 
ler rimediare a taluni abusi , e di voler adot- 
tare alcune precauzioni per conservare in buo- 
no stato le mercanzie a bordo $ ma tutto que- 
sto era ben inutile, che i mercanti hanno piu 
interesse di chiunque altro d’ invigilare sulle 
loro merci. Tai precauzioni si erano siff.tta- 
mente estese , e si erano talmente moltiplicati 
i regolamenti , che egli era impossibile di non 
contravvenire a qualche cosa , e per conse- 
guenza andar soggetto ad una ammenda, il 
viceré era giunto finanche a pubblicare u- 
n’ ordinanza, in forza della quale ciascun basti- 
mento dovea avere dei gatti a bordo , onde i 
sorci non moltiplicassero e le mercanzie ro- 
dessero . 

1 Francesi si erano lagnati di queste visite, 
perchè troppo moleste e assai dannose al com- 
mercio 5 e sua Maestà Cattolica ne avea ordi- 
nalo la soppressione. Ma siccome pregiudica- 
va ai profitti del viceré , ei differì di pubbli- 
care gli ordini del monarca e di farli esegui- 
re. Il console si lagnò di cosi fatto ritardo. 

Fu perciò che il conte di Forbii! si portò 
di persona dal viceré , cui pregò di far pub- 
blicare gli ordini del Sovrano e di far cessare 
ornai una vessazione della quale tutti dolevau- 
si da gran tempo. Il viceré con quella gravi- 
ti» connaturale ad uno spagnuolo , gli fé sen- 
tire che a suo tempo se ne occuperebbe. Po- 
co contento il conte di una tal risposta , lo 
pregò di riflettere che , per effetto della sua 
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eommiisione , egli era obbligato di render con- 
to alla corte di tutto ciò che osservava esser 
contrario agli interessi dei sudditi della Fran- 
cia } che sperava in fine che Sua Eccellenza 
porrebbe riparo a tutti gl’ inconvenienti, pria 
della sua partenza , e no ’l costringerebbe a 
fare un rapporto che non le sarebbe gran faU 
to favorevole. 

Il viceré comprese che il conte di Forbin 
parlava con tutta la fermezza $ si affrettò a 
far pubblicare gli ordini del re di Spagna, c 
le visite cessarono. Forbin parti per Tolone t 
ove fece carenare il suo vascello, e dette alla 
vela con una flotta mercantile che ebbe 1’ in- 
carico di scortare , ei la condusse a Malta e 
si ridusse a Tolone. Domandò allora alla cor- 
te un congedo di tre mesi per gustare alquan- 
to riposo in seno di sua famiglia, e per risto- 
rarsi delle sofferte fatiche. Ottenuto che l’eb- 
be , si affrettò di partire. 

Ma giunto appena in sua patria , il mini- 
stro gli fè sapere che il re lo avea nominato 
al comando della squadra di Duncherque. Mól- 
to grata eli giunse tal nuova , dappoiché era 
una sicura pruova che le cose cominciavano a 
cangiar d’aspetto a suo riguardo. Parti tan- 
tosto ; si recò a Versaglies , andò a ringra- 
ziare il ministro e lo pregò di communicargli 
le sue intenzioni. Il signor di Pontchartrain gli 
disse : che il re avealo preferito a non pochi 
ufiziali più antichi di lui , i quali aveano mol- 
to brigato per, ottener siffatta commissione. 
Soggiunse ancora che niente altro desiderava 
tanto , ehe l’ occasione di rendergli quei servigi 
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che da lui dipenderebbero 5 che la squadra 
della quale andava a prendere il comando era 
la sola che fosse in istato di dare alla vela e 
con piacere a lui l’affidava. 

11 conte gli rispose : che andando a rim- 
piazzar due soggetti , come i Signori Bart e' 
di Saint-Paul , i quali aveano fatto delle gran- 
di cose , egli non potrebbe si facilmente ugua- 
gliarli 5 che suo desiderio sarebbe di potersi 
distinguere con qualche eclatante azione , ma 
che credea che per potervi riuscire, bisognava che 
la corte gli accordasse la liberta di poter agi- 
re a suo modo. Gli fè presente ancora esser 
difficile che un ministro , saggio come si vo- 
glia , preveder potesse una moltitudine di cir- 
costanze nascenti dall’ azzardo. 

Voi lo sapete , o Signore , soggiunse For- 
biti : non vi ha cosa pià incerta degli avve- 
nimenti di mare. Le istruzioni che voi mi 
darete , limiteranno la mia rotta fra i capi e 
i paraggi. Dovendo conformarmi a tutto quel- 
lo mi sarà prescritto senza essere autorizzato 
ad agire secondo le occorrenze , ne avverrà 
che , per obbedire esattamente , non no irò col- 
pir occasione alcuna da potermi distinguere , 
e la mia corsa diverrà inutile. Mi sembra 
dunque che sarebbe miglior cosa il lasciarmi 
agir da me stesso. In tal caso, regolandomi 
colle istruzioni che riceverò , pieno di buona 
volontà come sono , sorci difficile che io non 
intraprenda e non esegua con impegno delle 
cose che potranno far onore ulta Marina . 

V oi siete troppo ardito , rispose il ministro, 
con volervi rendere risponsabile degli eventi. 
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Signor#, soggiunse Forbin, io so quél che far - 
riti, e veggo bene che non rischierò molto. IL 
porlo di Uuncherque resta in meno a nemici -, 
occasioni non ne mancheranno $ se dipenderà 
da me solo di far ciò che mi piqcerà , saprò 
colpire il tempo opportuno onde far tutto il ma- 
le possibile ai nemici del Re. 4d ogni mudo, 
se non farò nulla di buono , voi avete il dritto 
di rimandarmi come un millantatore , e di più 
riva riporre in me alcuna fiducia » Il ministro 
rispose che non potea da se risolvere 1’ aiFare 
iu quistioue . e che bisognava parlarne al re. 
Sua Maestà essendone stala informata , disse al 
ministro ; egli ha ragione : bisogna fidarsi a 
lui e lasciarlo fare . 

Alquanti giorni dopo il signor di Pont- 
charlraìn gli fé sentire , che trovandosi al co- 
mando di una squadra , do\.ea regolare il suo 
trattamento in una maniera convenevole al po- 
sto che occupava. 11 conte rispose , che egli 
niente maggiormente desiderava, purché se glie 
ne dessero i mezzi» Io so, riprese il mini- 
stro , che voi non ne mancate io che i vostri 
affari offrono il migliore aspetto -, che voi po- 
trete ben trattarvi senza che i vostri interessi 
nulla ne risentano', d' altronde voi non potete 
meglio a proposito impiegare il vostro danaro « 
Una tal risposta fa troppo conoscere che For- 
biu non era stato giustificato appo il ministro 
riguardo ai cento mila scudi di cui gli fè pa- 
rola iorquando tornò dell 1 Adriatico. / 

Egli ha lasciato scritto nelle sue memorie 
che in tal rincontro disse al ministro: L' ope - 

rajo dee vivere del suo travaglio. Se ho rac- 
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'coZ/o del danaro , ciò non fu senza stento ; ed 

10 saprò ben conservarlo onde avere una risor- 
sa nella mia vechiezza , e per aver di che vi- 
vere nel caso rimarrò storpio ed inabilitalo a 
■poter servire. 

In tal caso , rispose il ministro , Sua Mae- 
stà non vi abbandonei’a. Ne sono ancor io per- 
suaso , soggiunse Forbin , ma ben ponderando 
r affare , io trovo che . meglio è sempre aver 
qualche cosa a se; in tal posizione si attendono 
molto più tranquillamente le grazie della Corte, 
« quando per mala ventura non si ottenessero, 
ciascuno vi si uniformerà con minor pena. 

Terminato siffatto diverbio, il ministro e T 1 
signor di Forbin si avviarono dal cancelliere 
di Francia. Durante il pranzo, il conte gli dis- 
se : Vostro signor figlio mi ordina di portar- 
mi a Duncherque , e mi consiglia ad un tempo 
di farmi il miglior trattamento e di sciupare 

11 mio danaro per fare onore alla marina. Siete 
voi di questo avviso , Monsignore ? Guardatevi 
bene di sentirlo , rispose il cancelliere, voi non 
potrete fare peggior cosa: mio figlio vi ha mal 
consigliato. Il signor di Forbin si rivolse al 
ministro, il quale ne rise. 

Alquanti giorni dopo , il conte andò a pren- 
dere congedo dal re , a nel licenziarsi disse a 
Sua Maestà che P armamento di Duncherque 
non, gli costerebbe cosa veruna , che anzi lo 
assicurava che vi guadagnerebbe e ehe ne ver- 
rebbe ampiamente compensato da’ suoi nimìci. 
Uscendo dagli appartamenti reali , passò nel 
gabinetto del signor di Pontchartraìn per con- 
gedarsi anche da lui. Signor conte , gli disse il 
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ministro il signor di Turennct e voi siete i so- 
li in Francia cui si dette carta bianca. 

Giunto a Duncherque , vi trovò i magazzini 
nel massimo disordine ; tutte le vele erano pres- 
soché inservibili ; le sciabole mancavano di 
foderi e non tagliavano affatto ; guaste erano 
le polveri ; frattanto si avea somma premura 
perchè 1' armamento fosse pronto , e la squa- 
dra era non meno di otto bastimenti. Ei mi-»' 
nacciò l 1 intendente , il controloro e ’1 guarda 
magazzino di far conoscere le loro negligen- 
ze alla corte: fè calibrare uniformemente tutti 
i fucili : comperò della polvere e delle sciabo- 
le per rimpiazzar quelle inservibili; pregò fi- 
nalmente il signor di Langeron , comandante 
delle galere d 1 impiegare tutti i forzati onde 
costruir le nuove vele ; e provvedutosi di tut- 
ta ciò che gli era necessario , parti. 

Forbin usci dal porto con ferma risoluzione 
di mantenere la parola data al re ed al mini- 
stro. Due giorni dopo la sua partenza scon- 
trò all’ alture di Ostenda una flotta inglese di 
circa quaranta vele , che veniva dall’ Olanda 
scortata da un grosso vascello e da due frega- 
te. All’ istante si dispose ad attaccarla ; ed Ì 
nemici accorgendosi che si dirigeva contro di 
loro , forzarmi di vela per evitarlo. Il conte 
1’ inseguì con tanta prestezza , che li raggiun- 
se e s’ impadronì di dieci bastimenti con ric- 
co carico. Mandò questa preda a Duncherque 
e continuò la sua corsa. Trovandosi per Io 
traverso dèi Texel , s’ imbattè in una flotta 
olandese , scortata da quattro vascelli ; ei pre- 
paravasi ad attaccarli , allorché scopri una 


Digitized by Google 


i o8 

squadra dell’ istessa nazione composta di quin- 
dici altri legni da guerra , su i quali vi era- 
no un vice-ammiraglio ed un contro- ammira- 
glio. Veggeudo la gran superiorità delle forze 
nemiche , prese altra direzione , e abbruciò 
tutti i legni mercantili che nella rotta scon- 
trava. 

Quindi si diresse sopra le coste d’ Inghilter- 
ra ; costrinse la flotta che dovea partire per 
la Russia a rientrare nel porto, ove la tenne 
bloccata per qualche tempo , di modo clic , 
avanzatasi la stagione , più non potè partire 
in quell’ anno pel suo destino. Si recò poscia 
in uno dei porti della Norvegia per provveder- 
si di viveri freschi, e per evitar l’ incontro di 
lina squadra nemica di quindici vascelli che 
trovavasi in quei paraggi. Fece lo giro della 
Scozia e dell 1 Irlanda , predò alquanti basti- 
menti e drizzò le prore verso la Francia. 

» Incontrai nella mia rotta, dice, nelle sue 
memorie , un vascello della compagnia olan- 
dese che facea vela verso Oriente , e lo pre- 
dai quasi senza combattere.' Questo legno avea 
a bordo più di 60 mila scudi di argento mo- 
netalo, ed il carico valea per lo meno altret- 
tanto. A capo di pochi giorni , avvicinando- 
mi alle coste delle Francia , feci due altre pre- 
de considerevoli , che menai a Brest , ove fu- 
ron vendute per conto del re , insiem col ca- 
rico del vascello olandese. 

» Dopo aver fatto carenare la mia squadra 
rientrai nella Manica, ove m’ imbattei con una 
flotta inglese di dodici vascelli ; e quest’ altra 
volta , per la ineguaglianza delle forze , spot- 
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tò anche a me di fuggire. Forzai di vela , e 
mi diressi alle parti del Nord. 

» Giunto alle alture di ilambourg scopersi 
u-n’ altra flotta olandese di circa ceuto vele , 
che veniva dalla Norvegia , convogliata da sei 
vascelli , ciascuno di 5o cannoni. Tosto che 
scorsero la squadra , si disposero in ordine di 
battaglia. Era per ine questa una occasione 
troppo propizia per intraprendere qualche co- 
sa di grande , e procurai di non farmela sfug- 
gire. Vedendoli schierati in battaglia, mi di- 
sposi ad attaccarli. 

» Di otto bastimenti che avea allorché par- 
tii , me ne restavan sette : 1’ ottavo , avendo 
bisogno di molte rifa/.ioni , era tornato a Dun- 
cherque. Il signor Hennequin e Bart , figlio , 
del capitano di questo nome , i quali coman- 
davano ciascuno una fregata , ebbero ordine 
di abbordar quello tra i vascelli nemici che 
facea da retroguardia. Degli altri quattro miei 
legni , ciascuno dovea attaccare un naviglio ne- 
mico , ed io mi riserbai di attaccare il coman- 
dante. 11 commessario di Marina che trovavasi 
sul mio bordo per invigilare agli interessi del 
re , non era di avviso che il combattimene» 
s’impegnasse} ma ad onta dille sue opposi- 
zioni , la squadra ebbe ordine di seguirmi e 
di attaccare. 

» Mi avvicinai al nemico nel momento che 
facea sopra di me un fuoco terribile di arti- 
glieria e di moschetteria . Immantinenti gli fui 
sopra , ed avendolo abbordato , incominciai 
anche io a far fuoco. Furori,- tanti i colpi di 
moschetteria e. tale la piòggia delle granate che 
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cadde sul suo bordo , die essendone rimasto 
oltre modo danneggiato, abbandonò il cassero 
e ’1 castello. 

» Come mi accorsi del disordine in cui tro- 
vavasi il nemico, gridai alla mia gente: An- 
diamo , compagni , a bordo , a bordo j e per 
darne loro 1’ esempio , saltai sulla prua. Un 
giovine guardiamarina , per nome d’ Escalis , 
il quale con impazienza ne attendea il se- 
gnale , fu il primo a seguirmi colla spada sguai- 
nata , e ben presto un gran numero di ufi- 
ziali , di guardiemarine e di soldati fecero lo 
stesso. 

» Segui allora orribil massacro da una par- 
te e dall’ altra : io vi perdei non poca gente , 
ma per buona ventura , la carnefìcieina non 
durò gran tempo , poiché il signor d’ Escalis r 
chiamandomi a nome dal cassero ove si tro- 
vava , gri,dò : Noi siam vincitori : ho ammutì 
zato il capitano. Allora l’ equipaggio si ab- 
bandonò al saccheggio. 

» Mi occupava a far passare i prigionieri 
sul mio bordo , allorché il signor di Tourou- 
vre , uno dei miei capitani, che non era riu- 
scito in un abbordaggio, si trovò per traver-* 
so davanti il mio legno e davanti a quello di 
cui mi era impadronito. Noi ci vedemmo in 
quel punto in un pericolo tanto più grande 
in quanto che il vento che spirava da poppa 
ci spingea sopra il vascello di Tourouvre , e 
c’ impediva di allontanarcene. 

» Per colmo d’imbarazzo , improvvisamen- 
te non so come , si appiccò il fuoco al basti- 
mento al quale io era aggrampato. Come il 
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vento era forte , il naviglio in an attimo 
si accese. Io raddoppiava i mici sforzi per 
scostarmi , ma vidi un vascello nemico che 
facea mostra di volermi abbordare. Onde far- 
gli fronte , feci passare nel lato che rimanea 
incontro a quello il resto dell’ equipaggio che 
mi era rimasto, avvegnaché la piu. parte tro- 
vavasi sul legno che abbruciava , e non si 
occupava che a saccheggiare , senza portare 
attenzione al pericolo che vi sovrastava. Ma 
il vascello che sembrava volermi abbordare t 
mi scagliò 1’ intera fianconata e passò incanti. 
"Volli far r ultima prova onde uscir da im- 
barazzo , e forzai di vela sopra il vascello di 
Tourouvre. Questa manovra mi riuscì , ma 
non andai esente da novello pericolo , che il 
fregamento e 1’ urto dei due navigli fu sì for- 
te che io perdei il tagliamare c sei contraspor- 
telli di cannoniere , che la poppa del legno 
di Tourouvre fé saltare , passando. 

» Come il mare era agitato , e sei canno- 
niere del mio vascello aperte , 1’ acqua vi en- 
trava con violenza. Per non affondare , mi 
dispouea a farlo inclinare da quel lato che 
non avea sofferto , quando un naviglio nemi- 
co che veniva in soccorso del suo comandan- 
te , si appressò per attaccarmi e me lo impedì. 

» Mi vidi allora nel bivio o di vincere , o 
di annegarmi. 

» Non esitai punto a scegliere il partito. 
Tenni sopra al nemico per abbordarlo , e ri- 
volgendomi all’ equipaggio che mi era rima- 
sto ; Compagni , loro dissi , coraggio : noi 
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siamo ancora assai forti , non temete di naU 
la : noi sicuramente vinceremo. 

» Non si potrebbe abbastanza esprimere quan- 
to coraggio queste poche parole ispirarono. 
Tosto mi posi al traverso e presentai al ven- 
to il lato che avea sofferto. Come fui a tiro , 
il 'nemico mi scaricò tutta la sua bordata y' 
ma non mi cagionò alcun danno. Gli corri- 
sposi con tutta la mia artiglieria e muschette- 
ria , e lo crivellai di colpi : di già la mia 

gente disponeasi a montarvi a bordo , ma il 
nemico abbassò la bandiera e si rese. 

» Allorché mi vidi padrone di quel vascel- 
lo , mi diedi tutta la cura possibile a raccon- 
ciare il mio. Feci turare con tavole e con te- 
le incatramate i miei poitelli i quali erano 
ancora aperti , e dopo aver fatto alzar segna- 
le di riunione , ordinai a un capitano della 
mia squadra ohe si trovava alquanto lontano 
di andare a. marinare il vascello da me pre- 
dato ; ma pria che lo avesse raggiunto , colò 
a fondo , tanto era il danno che avea soffer- 
to. Di tutto il suo equipaggio non si s.alvò 
che un solo uomo , che feci imbarcare sul 
mio bordo. 

» In mezzo a questa confusione, era nelle 
maggiori angustie pe’ miei u Oziali , e per la 
piti parte della mia gente che trovavasi sul 
vascello il quale andava in fiamme. Tourou- 
v.re , che al par di me , fu tocco da siffatta 
sventura, e che si accorse che quel vascello 
era sul punto di saltare in aria , feee sforzi 
incredibili per staccarsene. Ei vi riuscì; e 
quindi fè passar sul suo boido tutta la mia 


Digitized by Google 



ìi3 

gente la quale accortasi del pericolo , avea 
soprasseduto dal saccheggiare e dei soccorsi 
dimandava cou lamentevoli grida. Non appe- 
na eran giunti ad una piccola distanza , che 
si attaccò il fuoco alla Santa-Barbera ed il 
vascello saltò con tutto l 1 equipaggio , di cui 
non si salvò che picciol numero che Tourou- 
vre avea ricevuto a bordo di unita ai suoi. 

» Fui avvertito che Hennequin dimandava soc- 
corso, e che avea alzato segnale per far cono- 
scere che la sua fregata era in pencolo di co- 
lare a fondo. Egli avea manovrato da bravo 
uomo di mare , e di unita a Bart avea pre- 
so un vascello di 3o cannoni. Onde salvarlo 
dal pericolo in cui si trovava , distaccai il 
marchese di Lanquetoc , capitano di vascello 
perchè procurasse di porre in salvo quel le- 
gno od almeno l 1 equipaggio. Ei giunse cosi 
a proposito , che gli riuscì di trarlo da ogni 
rischio , e di ricondurlo in mezzo della squa- 
dra. In questa azione , nella quale due va- 
scelli nemici colarono a fondo ed un terzo fu 
preso, perdei il signor Preme mio capitano 
in secondo , e una trentina di marinari e sol- 
dati. Il figlio del signor Pallas , alfiere di 
vascello, perde un braccio, e parecchi soldati 
restarono feriti. Durante il combattimento, 
i bastimenti mercantili forzaron di vela e si 
salvarono coi tre navigli superstiti ». 

Dieci giorni dopo giunse la squadra a Dun- 
cherque. Il conte di Forbin si portò a corte, e 
si diresse dapprima al ministro cui dette rag- 
guaglio delie sue campagne e dal quale fu pi e 
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sentato al re. Sua maestà lo assicurò di esser 
contenta dei suoi servigi. 

Durante il soggiorno che Forbinfece in cor- 
te , formò diversi progetti per la ventura cam- 
pagna , e finalmente si appigliò a quello di 
prendere tutte le misure onde impadronirsi del- 
le flotte inglesi , olandesi ed amburghesi che 
in ógni anno givano ad Arcangel , porto di 
Russia. Comunicò i suoi disegni alla corte , e 
furono approvati. Allora dimandò di esser no- 
minato ufìzial generale , sul riflesso che il co- 
mando affidatogli e’1 servizio del re lo esigeano. 
Signore , ei disse al ministro, quando un ca~ 
filano dà qualche comando ad un suo came- 
rata , costui non si crede essere obbligato di 
obbedir senza replica ad un uomo , il quale 
in sostanza altra superioi Uà non ha su di lui 
se non quella che gli dona l' anzianità. Se gli 
ufiziali che da lui dipendono commettono qual- 
che mancanza , ei non osa rimproverarli : o 
tutto al pià lo ja con ritegno , giacché avendo 
a fare con persone uguali in grado , egli non 
è mai al coperto di replicarle , frattanto gli 
affari ne soffrono ed il re non è mai ben ser- 
vilo. Se sua maestà crede che io non sia an- 
cor degno di esser promosso ad ufiziul genera- 
le , vi prego almeno di far .vi che ella abbia la 
bontà di nominare un altro ì a cui obbedirò con 
pia cere. 

Il ragionamento del conte di Forbiti era as- 
sai sopraffino. Egli avea fatto conoscere alla 
corte i suoi progetti , ed era riuscito a farli 
approvare dal Re. Ben comprendea d 1 altronde 
che sarebbe stato difficile di affidarne ad alivi 
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1’ esecuzione , e profittar volea di questa cir- 
costanza che colla sua destrezza avea occasio- 
nata , onde pervenire al grado di capo-squa- 
dra , cui da gran tempo aspirava. Ma il sig. 
di Ponlchartrain penetrò il suo disegno , e si 
piccò che il conte volesse ottenere per forza 
quello che non doveasi attendere che dalla so- 
la sua buona volonth. E’pperò gli tenne il 'se- 
guente linguaggio: Voi avete meritato da gran 
tempo la grazia che dimandale 5 io ne Convengo , 
ma non ho potuto riuscirvi : sono stale fatte al 
re delle rimostranze così forti sul vostro conto , 
che han distrutto quanto io ho potuto dire e 
fare a vosh'o vantaggio. Fin'r per insinuargli 
di continuare a ben Servire: gli promise di 

adoperarsi di nuovo, e di far quanto potea,' on- 
de proccurargli un avanzamento. 

Poco dopo il re ricompensò gli ufiziali della 
squadra di Forbin che si erano piu distinti, li 
signor Hennaquin ricevè la graduazione di ca- 
pitan di vascello, il signor Bart, figlio del ce- 
lebre Gian-Bait, quella di capitan di fregata, 
e il signor d’Escalis quella di alfiere di vascello. 

L’ armamento ohe faceasi a Duncherque pel 
signor di Forbin ammontava ad otto vascelli 
ed una fregala. 11 Marte di 54 cannoni, che 
dovea montare, il Delfino di 60, che dovea esser 
comandato dal sig. di Roquefevil ; il Salisbùry 
di 5o , dal signor di Verins 5 il Blachval , di 
5o, dal signor di Tourouvre; il Fedele , di 5o, 
dal signor Hennequin , il Griffone, di 44» 
Cavaliere di Naricis; il Proteo , anche di 44» 
dal signor D-Wiei'S , il Jerzciy , di 4 2 » dal 
gnor Bart j e la Driade , di 36 , dal si- 
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gnor di Crombrugge ; più , quattro barche ar- 
mate. 

Questa squadra era appena uscita in rada, 
quando si ebbe avviso da corsari francesi che 
una flotta mercantile inglese usciva dal Tami- 
gi con tre vascelli da scorta, dei quali uno 
di 76 cannoni , e due altri di 72. La squadra 
francese spiegò le vele per andare in traccia 
di quella, e 1’ indimane vi s’imbattè nella 
Manica presso di Beverier. Sei corsari si riu- 
nirono a Forbin. Il Signor di Yerins attaccò 
il vascello di vanguardia , che avea 76 canno- 
ni ; ma troppo sproporzione vi era tra questo 
navilio e ’i Sa/tsbury , che ne avea 5 o e fu 
perciò che fu messo fuori stato di combattere 
Il signor di Verins rimase ucciso con molti 
altri ufiziali ed una parte del suo equipaggio. 
Forbin mosse ad abbordare 1 ’ Hamploncourl di 
72 cannoni , ma nell’ arrancala 1’ oltrepassò. 
Il signor Bart , che lo seguiva da presso , gli 
sottentrò e abbordollo da fianco a fianco; ma 
come il legno inglese era di più alto bordo del 
Jerzay , l’equipaggio di quest’ ultimo durò fa- 
tica a potervi salire, d’altronde essendosi ap- 
piccato il fuoco nel vascello di Bart , ei fu 
obbligato di allontanarsi per poterlo estingue- 
re. Gli riuscì spegnerlo e tornò ad un secondo 
abbordaggio. Allora il signor di Hennequiu 
si avvicinò al naviglio nemico , gli scaricò tut- 
ta la sua bordata , lo rasò interamente e for- 
nello a rendersi. Il Delfino e il Griffone tol- 
sero all’arrembaggio il Grafton di 72 cannoni. 
Il naviglio nemico da 76 si pose in fuga e si 
rifuggì in un porto d’ Inghilterra. Forbin wu- 
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nò a Dunclierqueg due vascelli inglesi con im- 
menso numero di legni mercantili predati dai 
corsari. Appena giunto, spedi il signor di Nan- 
cis a corte onde portarvi la relazione del com- 
battimento. Quantunque il signor di Forbin 
non ebbe molta parte al successo di questa 
battaglia, fu non ostante elevato alla dignità 
di Caposquadra. In tatti i tempi le ricompen- 
se furou devolute ai capi , a malgrado che 
tante volte ai subalterni spettassero $ per altro 
fu questa una giustizia che si volle rendere al 
conte di Forbin in compenso dei suoi passati 
servigi. 

Non essendo la stagione per anco avanzata, 
la squadra salpò per recarsi ad incrociare 
contro le flotte nemiche che trafGcavano in 
Russia. Dòpo alquanti giorni di crociera, scon- 
trò alcuni bastimenti inglesi ed olandesi , par- 
titi senza scorta , quali predò e condusse nel- 
l 1 isola di Kilduyn , che rimane dirimpetto 
F imboccatura della riviera di Rola nella Lap- 

I ionia. Parti poco dopo per incrociare contro 
e flotte delle quali andava in cerca. Ben to- 
sto s’ imbatte con quella d 1 Inghilterra , scor- 
tata da tre soli legni di guerra , uno di 60, 
l’altro di 5o e ’l terzo di 3o cannoni , che si 
dettero alla fuga lorquando scorsero la squa-_ 
dra francese.. Il signor di Forbin assicura, che 
dove li avesse attaccati , ne avrebbe tratto 
buon partito $ ma come una folta nebbia gli 
fè perdere di vista quella flotta , ei non potè 
impadronirsi che di soli tre dei tanti legni che 
la componeano. Il signor Bart, -che facea par- 
te della squadra francese , come abbiam yedu- 
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to , e che comandava il J erzny , e di avviso 
che se si fosse attaccato il convoglio , sarebbe 
stato facile d 1 impadronirsene , come della più 
parte della flotta mercantile. * 

Non andò guari, che i francesi incontrarono „ 
la flotta olandese composta di trentasei basti- 
menti. Era scortata da tre vascelli , ciascuno 
da 44 cannoni, i quali si dettero alla fuga sen- 
za imbarazzarsi della loro flotta che avean 
1’ obbligo di garantire. Assicura }1 signor di 
Forbin, che ei fece al nemico che fuggiva 
,un ponte d' oro ; poco curandosi di predar le- 
gni ed uomini, di cui non sapea che farne, che. 
le sue mire eran dirette ai legni mercantili; 

- che loro dette caccia ; che si rifuggirono nel- 
l 1 isola di Wardhuis , che si portò nella, rada, 
di quest 1 isola ; che vi trovò diciassette ba- 
stimenti dippiu rimasti abbandonati ; che gli 
equipaggi si erano salvati a terra ove aveano 
trasportalo in fretta gli oggetti più preziosi 
del loro carico. 1/ indimane i suoi vascelli che 
incrociavano in quei paraggi , gli condussero 
otto bastimenti olandesi che pure facean parte 
della flotta , di modo che in tutto predò ai 
nemici circa venticinque legni. Ne scelse quat- 
tro dei migliori ; fè imbarcare su di questi 
tutto ciò che vi era di meglio, e fè abbrucia- 
re gli altri. Non dubitando che i nemici si 
riunirebbero per attenderlo nei dintorni di 
Duncherque, fece rotta pel Nord della Scozia, 
si rese a Brest senza incontrare nessun legno. 
Si affrettò quindi d’istruir la corte del suo 
•arrivo e del risuhamento della sua spedizione. 
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A malgrado che la stagione cominciava ad 
avanzarsi , ei ricevette ordine dalla corte di 
riunir la sua squadra ad un’altra di sei va-, 
scelli , capitanata da Duguay-Trouin , da 
poco approdata a Brest , > e di muovere en- 
trambi incontro ad una flotta considerevole 
che dovea partire dall’ Inghilterra per traspor- 
tare truppe e munizioni nel Portogallo. Sal- 
parono nel giorno 9 di Ottobre del 170 7 , e 
nella imboccatura della Manica si diressero. 
A capo di tre giorni scorsero una flotta in- 
glese , e credettero che quelia fosse di cui e- 
rasi dianzi parlato a corte. Questa flotta era 
scortata da cinque grossi vascelli: ina ecco u» 
na circostanza imbarazzante per uno storico. 
11 conte di Forbiti lagnasi nelle sue memori^ 
della condotta che Duguay-Trouin tenne in 
siffatto rincontro j e d’ altra banda costui , 
nelle memorie che ci ha lascialo , si lagna del 
pari di quella di Forbin. Come a noi non si 
appartiene il portar giudizio su due gran ca- 
pitani , rapportiamo qui la narrativa dell’uno 
e dell’ altro , e quella vi aggiungiamo del si- 
gnor Bari, figlio di Gian Bari , clic, come di- 
cemmo , comandava un vascello della squadra 
del signor di Forbin. 11 pubblico , dalla let- 
tura di questi pezzi , potrà coi suoi lumi for- 
marne il giudizio. 

Il conte di Forbin si esprime nel seguente 
modo: » Io mi unii al signor Duguay. Egli 
è fuor di dubbio che ci saremmo impadroniti 
di tutta questa flotta dove entrambi avessimo 
agito di concerto. Pria di cominciar 1’ attac- 
co , avrei voluto abboccarmi con lui , . per 


Digitized by Google 



Ilo 

tatare d 1 accordo il piano da eseguirsi ; ma, 
ardente come egli era , e mollo più di quello 
die la circostanza avrebbe richiesto, quan- 
tunque d 1 altronde pieno di coraggio e di va- 
lore , fu troppo impaziente per venir meco 
ad un abboccamento. I suoi legni essendo sta- 
ti di fresco spalmati , ei mi precorse j e sen- 
za che nulla si fosse tra noi convenuto, andò 
direttamente ad abbordare il comandante, se- 
guito da una fregata della di lui squadra per 
sostenerlo. Il vascello inglese fu smaltato e si 
rese. II signor di Beauharnois , capitano della 
squadra di Duguay , abbordò un naviglio di 
70 cannoni , ma gli andò in fallo l 1 arrembag- 
gio. Il signor di Courserac , anche suo capi- 
tano , ne abbordò uno di 5 o e lo predò. 

» Io giunsi in quell 1 istante , e ne abbor- 
dai un altro anche di 5o cannoni , che si rese 
dopo ostinalo combattimento. 

» Dei cinque vascelli che scortavano la flotta 
inglese , un solo ed il più forte non ancora 
era stato attaccato. Questo naviglio si dette alla 
fuga , e Tourouvre lo inseguì. Lasciai la cura 
al signor la Monerie, capitano della squadra 
di Duguay, di marinare il vascello da me 
predato, e segueudo Tourouvre , procurai an- 
eli 1 io di dargli caccia a piene vele. 11 cava- 
liere di Narnis e Bart mi seguirono . 

» 11 legno inglese si batte» in ritirata e fa- 
cea un vivissimo fuoco 5 i suoi cannoni e la 
sua moschetteria arrecavano molto danno al 
L’gno di Tourouvre che gli era da presso. 
Bari , che avea guadagnalo cammino sopra 
di. uae , sofferse anche molto , nè più s 1 innol- 
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trò. Io era vicino ad abbordarlo , quando in 
un batter d’oachio si appiccò il fuoco sul na- 
viglio nemico, e con tal violenza che poco 
mancò che non si communicasse al mio va- 
scello. Feci perciò tutto il possibile per allon- 
tanarmene. ; 1 

» Questo legno che batteasi Vigorosamente , 
in un momento si vide tutto in fiamme .... 
La pih parte dell’ equipaggio che era nume- 
roso si precipitò in mare , e per non perire 
nel fuoco , perì nell’ onde. Come quel vascel- 
lo avea i contrasportelli aperti , ben presto si 
riempì d 1 acqua e affondò. 

» La mia situazione in così fatta circostanza. . 
fu la più imbarazzante di tutte quelle nelle 
quali mi sia trovato. La vivacità del signor 
JDuguay , la quale non gli permise di atten- 
dermi per porci di accordo su ciò che doves- 
se farsi , e la mia ripugnanza ad abbandonar- 
lo senza soccorrerlo , occasionarono il perico<~ 
lo che io corsi , e rrì impegnarono a combat - 
iere con mare grosso contro navigli così su- 
periori ai miei. 

» Se gl’inglesi avessero avuto maggiore abili- 
ta , avrebbero per certo messo in dirotta la 
mia squadra. Per lo contrario non eravi ti- 
more che Duguay corresse l’ istesso rischio , 
i suoi vascelli non erano da tanto inferiori di 
quelli che andava ad attaccare, nel mentre 
che io non avea che delle fregate da 5o can- 
noni .....' • ! 

» Seguito dal cavaliero di Nangis, nayigai 
con tale aggiustatezza durante la notte . che 
T. FUI . 6 
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l’indomani incontrai il naviglio a tre ponti 
che Duguay avea preso nel precedente gior- 
no. Questo vascello, dopo essersi reso, non si 
$a come, era scomparso. Trovai ancora una 
fregata della squadra di Dugpay smattata del 
suo albero di mezzana. Feci arredare il va? 
scello con piccioli alberi di gabbia e lo ri- 
morchiai. 11 cavaliere di Nangis rimorchiò la 
fregata , e felicemente ritornammo a Brest. 

. « La flotta stata da noi attaccata , era di 
ottanta bastimenti da carico. Era diretta ver*- 
so il Portogollo , ove portava munizioni da 
guerra , abbigliamenti e cavalli per le truppe 
che l’ Inghilterra., avea in quel regno. Di cin- 
que vascelli, che la scortavano ,■ tre furon prer 
ciati , uno si abbruciò , il quinto si pose iu 
.salvo con tutta la flotta , della quale senza 
dubbio ce ne saremmo impadroniti , ripeto 
.quante volte il Signor Duguay avesse agito 
.con maggior prudenza. , 

. » Cojme fui giunto a Brest , .spedii in corte 

il signor di/roiirouy.re, onde far rapporto di 
quanto era avvenuto. Contento il ministro , 
lo accolse con miolla^ cortesia , e lo presentò 
«al re, che contrassegni gli dette di sua sod- 
.disfazione* Finalmente siccome la. stagione 
incalzava , mi occupai a racconciare i miei 
Irgni, e mi restituii a Duncherque, d’onde pai> 
..tjii- per i recarmi a corte. ' i- . .. 

„ 11 racconto che fa Duguay-Troum è il se- 

guente : » Dopo essere stato tre giorni . all’ in- 
gresso della Manica senza imbàtterci con ve- 
rna legno, nemico , mi sembrò che il signor 
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ili Forbin facesse rotta verso Duncherque , luo- 
go ove dovea svernare. Ei gì'a trovavasi quat- 
tro leghe da rae lontano , quando scorsi che 
cangiava manovra e direzione. Argomentai da 
ciò che egli avesse fatto qualche scoverta , e 
correndo alla volta di lui , vidi una flotta che 
mi parve di dugento vele , e probabilmente 
quella di cui il signor di Pontchartrain ci 
avea fatto parola. Cominciava ad apparire il 
giorno : credei a proposito di avvicinarmi al 
Signor di Forbin onde concertare insieme sul 
modo di attaccare questa flotta , e mi affrettai 
di raggiungerlo 5 ma avendo osservato che a- 
rea alzalo a riva segnale di càccia , spiegai 
allora tutte le vele e mi diressi aneli’ io sulla 
■flotta. La velocitò della mia squadrami fè ol- 
trapassare quella del signor di Forbin di cir- 
ca una lega } nè più di un buon tiro di can- 
none era io distante dalla flotta , quando ei si 
avvisò con gran sorpresa di tutti di mettersi 
per traverso e di prendere un terzarolo (*) 
alle gabbie , con un tempo in cui noi avremmo 
potuto tenere a riva 'velacci e contro-velacci . 
Lo spirito di subordinazione mi fè imitare , 
mio malgrado , siffatta manovra , la qual 
c' impedì di distruggere interamente questa flot- 
ta considerevole. Era dessa riunita sotto vento 
a cinque vascelli inglesi che ci attendevano, 
disposti in linea di battaglia. Il Cumberland , 
'.di ba cannoni , che era il comandante , stava 
situato nel mezzo 5 il Devonshire , di 92 era 


(*) Val quanto dire ; raccorciar le vele. 
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alla testa , ' ed il Royal-Oak , di ^6 , alla 
coda; il Chester ed il Rubi , da 5o a 54, 
uno da prua altro da poppa , erano di con- 
serva al Cumberland ... Il comandante fè 
seguale a tutti i legni da trasporto di salvarsi 
come meglio poteano , tenendo diverse rotte. 
Da ciò è facile concludere , che dove noi gli 
avessimo attaccati , senza perdere inutilmente 
il tempo a prendere i terzaroli , la perdita di 
quella flotta sarebbe stala indubitata , e per 
conseguenza i progetti formoli dalle Potenze 
alleale contro la Francia per conquistar la 
Spagna , sarebbero tutti andati a volo. 

Impaziente di vedere che il signor di For- 
hin non si dava fretta di andare innanzi, e 
riflettendo che la giornata si avanzava , poi- 
ché già eravamo al mezzodì ed alla fine di 
.Ottobre , feci segnale a tutti i navigli compo- 
nenti la mia squadra di avvicinarsi, al mio 
bordo. Ordinai al cavaliero di Beauliarnois 
di abbordare il Royal-Oak ; al cavaliero di 
Courserac, il Chester ; al signor de la Moi- 
nerie-Miniac , il Rubi \ e come io mi serbai 
il comandante, ingiunsi al signor de la Jaiile 
di seguirmi e di buttarmi a bordo parte del 
suo equipaggio tostochè mi vedrebbe a quel- 
lo aggrampato ... ; incaricai il cavalier di 
Nesmod , comandante la fregata 1’ Amazzone 
di penetrare addentro della flotta. 

» Dopo aver dato gli ordini opportuni , arri- 
vai sopra i nemici , e facendo coricare il mio 
equipaggio in coverta , impiegai tutta la mia 
attenzione a manovrare. Sopportai dapprima , 
senza f^r fuoco , tutta la bordata del Chester 
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bastimento di conserva del Curnberland , in- 
di un'altra di questo naviglio , la quale fu mol- 
to più gagliarda. Finsi in quell’ istante di vo- 
ler piegare : il nemico prestò credenza a quel- 
l’ artifizio , ed avendomi voluto raggiungere 
per tenermi sotto il suo fuoco , io riguada- 
gnai il vento , e per siffatto movimento il suo 
bompresso si trovò imbarazzato tra le mie sar- 
te pria che avessi tirato un sol colpo di can- 
none , di modo che, tutta la mia artiglieria 
carica a palla e mitraglia , e tutta la mia mo- 
schetteria , fulminando quel vascello da prora 
a poppa , il cassero , il castello e la coverta si 
videro in un attimo coperti di morti. Imman- 
tinenti il signor de la Jaille , mio fido com- 
pagno d’ armi , si avanzò col suo vascello la 
Gloria per eseguire i miei ordini , ma veden- 
do esser difficilissimo 1’ avvicinarmisi , ebbe il 
coraggio di abbordare il Curnberland da fian- 
co , e ruppe il suo bompresso contro la pop- 
pa del mio vascello nel momento che il ne- 
mico ruppe il suo tra le mie sarte. Allora la 
mia gente si sforzò di montare a bordo del 
Curnberland , ma pochissimi furon colóro che 
vi riuscirono, che il bompresso del nemico, 
di già rotto, rendea l’ abbordaggio quanto dif- 
ficile altrettanto pericoloso. I signori de la 
Calandre " de Blois , de Dumenaye , * ufìziali 
imbarcati sulla Giuria furono i primi a slan- 
ciarvisi alla testa di alquanti bravi. Eglino 
ammazzarono o fugarono i superstiti sul ponte 
e sulla coverta e s’impadronirono del naviglio. 
Allora , accorgendomi , che mi facean segno 
coi fazzoletti e che si ^abbassava la bandiera 
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inglese , feci tostamente cessare il fuoco e mi 
astenni di far passare altra gente su quel bor- 
do. iNel tempo stesso mi spinsi al largo onde 
accorrere in quei luoghi oye potessi essere di 
qualche vantaggio. 

,, il signor cavaliero di Beauharnois, che 
comandava 1’ Achille , avea abbordato con som- 
mo ardire il Royal-Oak e nell’atto che il suo 
equipaggio era sulle mosse di penetrarvi e di 
impadronirsene , si manifestò il fuoco sul suo 
vascello. 11 cassero , il castello e la coverta 
«fondarono , e oltre a cento uomini vi perde- 
rono la vita. Ei si spinse al largo , e fu ben 
fortunato di esser pervenuto ad estinguer quel- 
l 1 incendio a costo di gran travaglio. Frattan- 
to il Royal-Oak , che trovavasi col bompresso 
ratto , avea profittato di tal circostanza , tutte 
*vea spiegale le vele per salvarsi. 

» 11 cavaliero di Courserac che comandava il 
Giasone , abbordò anche egli il Chester , e co- 
me si ruppero i suoi grappini , .cosi questi due 
legni si separarono. In tal rincontro il cava- 
lier di Nesmod che montava l’ Amazzone e 
che lo seguiva da presso , colse siffatta occa- 
sione , ed abbordò pure quel vascello *, ma 
non avendo a tempo moderata la sua corsa , 
l’oltrepassò. Allora il signor di Courserac ri- 
venne nuovamente all’ arrembaggio e se ne im- 
padronì in quest’ ultimo abbordo. Non rima- 
neva al cavalier di Nesmod che di appigliarsi 
al partito di eseguire i miei ordini, quelli 
cioè di penetrare addentro la flotta , mosse a 
quella volta e di un gran numero di legni da 
trasporto s 1 impadronì. „ 
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» Il Aforo , comandato dal signor de la Mo i- 
nerie- Miniac aveay. secondo il convenuto , ab- 
bordato il Rubi , e nell’ atto che vi si era ag- 
grampato il conte di Forbiti , arrivando a pie- 
ne vele , investì col suo bompresso la poppa di 
quel naviglio che già era per rendersi. Preten- 
de il conte di aver egli fatta questa preda , 
nel momento che neppure un sol uomo del suo 
equipaggio penetrò a bordo del nemico. Sif- 
fatta pretensione gli> fa tanto più poco onore , 
in quanlocliè la testimonianza degli inglesi 
non gli è mica favorevole. D'altronde questa, 
bravo generale avrebbe potuto cogliere , dove 
avesse voluto , occasion più gloriosa , per met- 
tere il suo coraggio alla prova. 

» Tosto che feci spingere il mio vascello 
lungi dal Curnbsrland , osservai attentamente , 
e mi avvisai di correre all 1 istante sopra il 
Royal-Oak che io credea fuggisse in pessimo 
stato , e di; cui mi sarei senza dubbio impa- 
dronito a prima giunta . . . 

> » E forse questa azione mi avrebbe fatto più 
onore del sanguinoso attacco che ebbi col De- 
vonshire. Io credo di poter francamente asse- 
rire che in tal rincontro l 1 interesse della mia 
particolar gloria cede a più generoso motivo, 
Vidi che il cavalier di Tourouvre , che co- 
mandava il Blak-Owal vascello da 5 o canno- 
ni della squadra del signor Forbin osava di 
attaccare il Devonshire che ne avea 92, n 
che seguito dal Salisbury , montato dal Signor 
Bart , si av*vanzava all 1 abbordo con eroica in- 
trepidezza. Rimarcai pure che egli avea già 
rotto il suo bompresso c«utro la poppa di qual 
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gran naviglio , il di cui fuoco superiore di 
mollo e la di cui formidabile artiglieria ridu- 
ceano in pezzi quei due vascelli. Tocco da un 
tanto esempio di valore , volai in soccorso di 

3 uel bravo capitano, e risolvei di arrembare 
a fianco il Devonshire. Avea già prolungata 
la mia civada , ed era' sul punto di aggram- 
parlo , quando vidi uscire dalla sua poppa un \ 
denso fumo. Temendo che il fuoco non si 
comunicasse sul mio bordo , pensai di batter- 
mi a tiro di pistola fino a che non vedessi e- 
stinto l’incendio. Egli mi sarebbe diffìcile di 
fare una viva dipintura del terribile fuoco di 
artiglieria e di mosclietteria cui fui esposto per 
tre quarti d’ ora , attendendo sempre il mo- 
mento che si dileguasse quel fumo per abbor- 
darlo. In tale aspettativa , più di trecento uo- 
mini del mio equipaggio furori messi fuori sta- 
to di combattere. Finalmente per non veder 
perire il resto della mia gente 1’ un dopo l’al- 
tro , risolvei , qualunque fosse per esserne l’e- 
vento , di aggrapparlo, e feci spingere il mio 
timone a bordo di quello. Di giù i nostri pen- 
noni cominciavano ad incavalcarsi, allorché 
il signor di Burgnon , uno dei miei ufiziali , 
addetto alla moschetteria ed alla manovra , 
venne ad avvertirmi che il fuoco il quale era- 
si manifestato nella poppa del Devonshire , co- 
munieavasi alle sarte ed alle vele di poppa. 
Colpito da un periglio cosi imminente , fecj 
all’ istante cangiar la barra del mio timone , 
spiegai il rimanente delle vele ordinando nel 
tempo stesso ad alcuni miei ufiziali di montar 
su i pennoni e di tagliar colle picozze le mie 
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manovre imbrogliate con quelle del nemico. 
Aion appena me n’ era allontanato circa un ti* 
ro di pistola che il fuoco si comunicò da pop- 
pa a prua su quel grosso vascello *con tanta 
violenza, che in meno di un quarto d’ora ne 
restò consumato. Tutto I 1 equipaggio peri in 
mezzo alle fiamme o tra le onde , meno tre 
marinari che furon poscia trovati a bordo del 
mio vascello , ov’ eran passati da pennone in 
pennone , lorcjuando si avvidero del motivo 
che mi iacea con tanta precipitala desistere 
dall’ arrembaggio. Seppi da costoro che piu 
di mille uomini trovavansi su quel bordo, e 
che oltre il suo equipaggio , vi erano circa tre- 
cento ufiziali o soldati passeggieii. 

Dopo questo sanguinoso combattimento , il 
mio vascello rimase cosi rovinalo e sdrucito 
che per due interi giorni non potè neppur 
muoversi. Lo scafo, gli alberi, le manovre, 
tutto iusomtna era stato messo iu pezzi , e 
due lancellotti da 36 aveano anche rotto ed 
inutilizzato il timone. Stetti alcun poco irre- 
soluto , non sapendo cosa era avvenuta degli 
altri vascelli. Ciascun di essi ertisi appigliato 
al partito di riunirsi , o di perseguitare gli 
avanzi della flotta. Ali era noto soltanto che 
il Iioyal Oak erosi salvalo , avendo ben os- 
servalo che il signor di Forbin non avea giu- 
dicato degna di sè siffatta conquista. Confes- 
so ingenuamente che se fessi stato capace di 
pentirmi di una buona azione ; e se non aves- 
si avuto davanti agli occhi il vantaggio che 
ne ridondava al re di Spagna, non avrei avuto 
ripugnanza di farmi sfuggire un si bel navi- 
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glio, che era, per così dire , tra le mie ma- 
ni , e non mi sarei esposto a far ridurre in 
pezzi il mio vascello per aver poi il dolore di 
veder perire mille sventurati di una morte co- 
tanto atroce. 

» Tutti i legni della mia squadra e di quella 
del signor di Forbin giunsero due giorni pri- 
ma di me alla rada di Brest col Curnbcrlond 
il Chester e il Rubi. Il C umberland era ri- „ 
morchiato dal conte di Forbin e menalo in 
trionfo come se egli ne fosse stato il vincitore. 

Finalmente il signor Bart nelle sue memo- 
morie che , come abbiam detto , ci son per- 
venute per mezzo di suo figlio , nipote del ce- 
lebre Gian-Bart , da ragguaglio di siffatta azio- 
ne nel modo che segue : 

» Il signor Duguay-Trouin che andava a 
principiar la sua campagna , uscì contempora- 
neamente con noi dalla rada di Uuncherqwe 
con sei vascelli che comandava. Contrariali 
dal vento , restammo ad incrociar tutti nella 
imboccatura della Manica, e dopo alquanti 
giorni femmo la scoverta di una (lotta inglese 
«li oltre a 80 vele. Era dessa scortata da cin- 
que vascelli , uno da 90 cannoni , altro d* 
Bo , altro da 76 , e due altri da 5 o a 56 . LI 
signor Duguay , senza aspettare il conte 
di Forbin , il quale non ficea le opportune 
manovre per raggiungerlo , impegnò il com- 
battimento colla sua squadra. Intanto un na- 
viglio nemico , essendosi allontanato, e spiegate 
avendo tulte le vele per evitar lo scontro delle 
nostre due squadre, il signor di Tourouvre che 
montava il Blak- Owal , da 5 o cannoni, ed 
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io che allora comandava il Salisbury di egual 
forza , trovandoci, entrambi più a portata di 
lui, forzammo di vela per raggiungerlo. Noi 
pervenimmo ad avvicinarlo a capo di due 
ore, e riconoscemmo che era quello un na^ 
viglio da 90 cannoni , e per conseguenza fnol- 
to più forte al paragone. Risolvemmo non 
ostante di abbordarlo , ma nell’ atto che ci 
disponevamo a tanto eseguire , il nemico che 
cercava impedircelo, manovrò si bene , che 
a voto mandò il di>egno. Le sue vedute erajji 
quelle d’ indurci a. fare un cattivo abbordaggio, 
ciò che noi volevamo evitare , di modo che 
per lo spazio di tre ;Ore altro non facemmo 
che batterci di, poppa a prua. 11 signor Du- 
guay , conoscendo la ineguaglianza delle for- 
ze , e ’l pericolo in cui eravamo venne in no- 
stro soccorso , ,e si pose per lo traverso del 
nemico alla distanza di un sol mezzo tiro di 
cannone. Vivissimo fu il fuoco dall’ una pai te 
e dall’altra per lo spazio di due ore, nelle 
quali facemmo tutti i possibili sforzi per dan- 
neggiarlo. In fine il signor di Tourouvre , 
volendolo abbordare , perdè il suo bompresso 
e fu perciò costi etto ad abbandonar l’impresa. 
Come mi avvidi che il fuoco del nemico an- 
dava rallentando , tentai un novello abbordo ; 
ma per buona fortuna , nel momento in cui 
g li tenea sopra , mi accorsi che vi si era ap- 
piccato il fuoco. Malgrado ciò , continua- 
vano le sue scariche di moschetteria e di arti- 
glieria che molta gente ci posero fuori statp 
da combattere. Come da tempo in tempo ve- 
. deansi in quel bordo dei fuochi che pose.» 
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r stinguevan$i , sospettai che quello potesse es- 
s ere dell 1 istessa specie , e mi determinai e ri- 
manervi accosto pennóne a pennone per ab- 
bordarlo qualora il fuoco andasse ad estinguer- 
si. Ma qual fu la mia sorpresa nel vederlo in 
un istante tutto in fiamme da poppa a prua ? 
Allora non esitai un momento ad allontanar- 
mi , temendo che saltasse in aria ; crebbe pe- 
rò il mio sbalordimento nel vederlo affondare 
due minuti dopo. Un più lagrimevole spetta- 
colo non mai erasi offerto agli occhi miei ; 
spettacolo tanto più commovente in quanto 
che mezzo alcuno non vi fu da poter salvare 
neppure un sol uomo di mille e dugento che 
vi erano su quel bordo tra equipaggio e trup- 
pe regolari pel Portogallo destinate. Questo 
vascello riomavasi il Devonshire . Dopo tale 
avvenimento , le due squadre essendosi riuni- 
te , fecero rotta per Brest 

Il signor d» Forbin recossi a corte ore fu 
ricevuto con grande accoglienza dal ministro 
che presentollo al re. bua Maestà gli d i resse 
delle espressioni molto lusinghiere. 

Stando a 'Versaglies , seppe che il marchese 
di Villette , tenente generale e commendatore 
dell 1 ordine di S. Luigi, era morto. Impegnò 
i suoi amici e fè porre in veduta i suoi ser- 
vigi onde ottenere una delle piazze rimaste 
vuote per lo decesso del signor di Villette 5 
ma frustranee furono tutte le sue rimostranze , 
chè vennero nominati a tenenti generali il Mar- 
chese d’O.... e ’1 Signor Ducas 5 edella com- 
menda di S. Luigi ne fu insignito il marche- 
se di Langeron , tenente generale della marina. 
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Otto giorni dopo che ebbero luogo tai pro- 
mozioni , il ministro mandò a chiamarsi il 
conte di Forbin , e gli fè sentire che il re 
avea accordato sei mila uomini al re d 1 Inghil- 
terra Giacomo III per condurlo in Iscozia , 
ove numeroso partilo di sudditi bene intenzio- 
nati non attendevano che uno sbarco per di- 
chiararsi. Indi soggiunse : « Sua Maestà vi ha 
scelto per condurre questo principe insiem 
colle truppe' che gli ha fornito. Bisogna che 
voi partiate tostamente per Duncherque onde 
allestire tutti i bastimenti necessari per lo tra- 
sporlo. Ecco un mezzo per poter pervenire 
al grado di tenente generale cui aspirate ». Era 
stato deciso in corte che si allestissero quindici 
legni da trasporto $ che ciascuno di essi do- 
vesse imbarcare trecento uomini } che a questi 
si unissero cinque legni da guerra , ciascuno 
anche con trecento uomini a bordo. In tal 
modo venti soli bastimenti furon creduti suffi- 
cienti per lo trasporto di sei mila uomini. 
Allorché il ministro fè conoscere al conte di 
Forbin siffatto progetto, ei gli rispose che non 

• valea nulla, e che una moltitudine d’incon- 
venienti ne potean risultare. Duncherque , egli 

s soggiunse , essendo situata tra 1’ Olanda e ì’Iri- 

• ghilterra , i nemici, sarebbero a portata di ve- 
nirci addosso ad ogni istante. D’ altronde i 
legni di trasporto son troppo pesanti e po- 
co acconci per una spedizione che dee farsi 
prontamente , senza punto dare al nemi- 

‘..co il tempo di penetrar nulla. Come dun- 
que si dovrebbe fare , replicò il ministro ? 
Bisogna prendere tutti i migliori corsari che 
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si troveranno a Duncherque , replicò Forti», 
ed armarli. Egli è vero che ciascun corsare 
non potrà imbarcar' ‘tariti soldati quanto un 
legno da trasporlo , ma vi supplirà il nume- 
ro . Il ministro trovò ragionevole quanto gli 
espose il conte , cui ordinò di fare i prepara- 
tivi nel modo che proponeva. Pria di partire 
andò a prender congedo dal re. Sua Maestà 
gli disse : » Signor Conte , voi ben compren- 
dete tutta la importanza della commissione che 
vi si affida : io Spero 'che la disimpegnerete in 
maniera degna di voi ». 

Giunto a Duncherque , la maggior premura 
sì dette per allestir E armamento di trenta ba- 
stimenti corsari e di cinqu e vascelli da guerra, 
lutto in breve tempo fu portato a fiue , ma si 
dovettero attendere i soldati e i marinari che 
.doveausi imbarcare. I soldati furono i primi ad 
arrivare. Informato Forbin che già si trovavano 
a S. Omer , distante una sola giornata, rifletté 
che i nemici, avendo notizia del loro arrivo a 
Duncherque , facilmente avrebbero penetrato il 
Progetto della corte, e ogni mezzo avrebbero 
e scogitato per farlo andare a voto. I suoi ti- 
mori non erari senza fondamento , che già co- 
-minciavansi ad inferir conghietture sull'arrivo in 
quella città di tutti gl’ inglesi ed irlandesi che 
trovavansi in Francia. Ei portossi insiem cól- 
1’ intendente del porto e quello incaricato del- 
l 1 imbarco presso il conte di Gagé , poscia ma- 
resciallo di Francia col nome di maresciallo di 
Matignon , che dovea comandar le truppe , e 
gli fè conoscere gl'inconvenienti che risultar po- 
trebbero dall’ arrivo di sei mila soldati prja che 
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tutto fosse disposto per la partenza. Approvò 
il signor de Gugé le addotte ragioni , e dette 
ordiue che le truppe si formassero a S. Ometti 
Pochi giorni dopo giunsero i marinari , la flotta 
uscì in rada , e s’ imbarcarono di uuita alle 
truppe* 

Il re d 1 Inghilterra giunse due giorni dopo , 
ma s’ infermò e guardò *per altri due giorni il 
letto. Questo ritardo delle 1 ’ agio ai nemici di 
preparar forze baslevoli per opporle alla flotta 
di Duncherque. E di fatti trentotto vascelli ven- 
nero a dar fondo a Gravelines distante dieci le- 
ghe da quella città. Il conte di Forbin si portò 
di persona a riconoscer questa squadra, e dopo 
essersi accertato che tutta di legni da guetra era 
composta , fè presente alla corte la impossibi- 
lità di poter dare alla vela ; che , a suo cre- 
dere , la prudenza esigea che si disarmasse e 
si differisse il progetto di sbarco in Iscozia a 
più opportuno tempo; ma in risposta ei rice- 
vette degli ordini precisi di uniformarsi a ciò 
che sarebbe per disporre il re d’ Inghilterra. • 

Frattanto il principe , eccitato dai suggeri- 
menti di tulli coloro che aveano particolari in- 
teressi di partire , disse al conte di Forbin , che 
bisognava salpar prontamente; questi fu obbli- 
gato di obbedire, e la flotta partì nel principio 
-di Giugno dell’ anno 1708. Soffrì dapprima 
violenta burrasca , ma tosto abbonacciato il 
mare, giunse nel terzo giorno sulle. ’> coste di 
Scozia. Come annottò , dette fondo avanti la 
riviera di Edimburgo , circa tre leghe lungi da 
terra. Il signor di Forbin fece far de 1 segnali-, 
fè accendere dei fuochi*, l è pure tirar dei colpi 
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di cantitene . ma non comp arve persona alcuna* 
A mezza notte si sentirono Cinque colpi di cali— 
none verso Ja parte del sud. Sospettò il conte 
esser questo un segnale di riunione che i ne- 
mici faceano. Nè s’ingannò egli , clic al primo 
raggio di sole una flotta iuglese si scorse an- 
corata alla distanza di quattro leghe. 11 signor 
di Firbin salpò tostamente e mosse alla volta 
de’ nemici come se volesse attaccarli. E»si di 
già spiegale avean le vele , ma la manovra dei 
francesi gli obbligò a porsi in ordine di batta- 

f lia. Questo , era appunto ciò che desiderava 
’orbin , avvegnaché per eseguir siffatto mo- 
vimento , dovean gl’ inglesi impiegar molto 
tempo. Allora fé segnale alla sua flotta di for- 
zar di vela e di seguirlo , cangiò rotta al- 
1’ istante ed evitò quello scontro. In poche 
ore videsi lontano dal nemico , che ciò nondi- 
meno lo inseguì per qualche tempo senza averlo 
potuto raggiungere. 

Lorquando la flotta francese più non era a 
vista della squadra inglese, ragunò il re un gran 
consiglio di guerra ove fu deciso che essendo 
stati scoperti dai nemici i quali non desistereb- 
bero di perseguitarli , e d’ altronde non essen- 
dovi in Iscozia alcun porto ove potessero rifug- 
girsi, bisognava in tutti i. conti riguadagnare le 
coste della Francia. Iu tal modo la flotta fran- 
cese le prore dirizzò everso Duncherque ove 
giunse tre settimane .dopo la sua partita. 

Il progetto di sbarco in Iscozia essendo sfa- 
mato , si preparava Forbin a fare un novello 
armamento onde continuare le sue corse come 
per lo addietro^ ma un avvenimento, le di 
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cui conseguenze furon troppo spiacevoli per 
lui , gl’ impedì di menare innanti il suo divi- 
sameli to , e fu ancora causa che ei abbando- 
nasse il servigio. Luigi XIV, rimase «ltremo- 
do scontento nel veder perdute le considere- 
voli somme state impiegate per equipaggiar la 
flotta che dovea condurre Giacomo ìli iu I- 
scozia, c se ne dolse. 

11 signor di Pontehartrain , ministro della 
marina e ’1 signor di Chamillard , ministro 
della guerra erano in discordia tra loro. Essi 
ebbero delle grandi discussioni sulla spedizio- 
ne di Scozia innanzi al re , e l’uno ne attri- 
buiva all’altro il cattivo successo. Dicea il 
signor di Chamillard : che i marinari non si 
erano trovati pronti pel tempo stabilito , e il 
signor di Pontehartrain per l’opposto asseri- 
va , che i soldati i quali doveansi imbarcare 
non erano giunti a tempo. Quegli sostenne 
che le truppe erano arrivate pria 'dei marina- 
ri , e che , in conferma di ciò , il conte, di 
Forbin di unita agli intendenti del porto e 
della spedizione , si eran portali presso il si- 
gnor de Gagé onde fargli sentire che se le trup- 
pe arrivavano a Duncherque pria che tutto 
fosse all’ ordine , i nemici, di già inquieti per 
siffatto armamento , non mancherebbero di 
prendere le loro misure per far andare a voto 
il disegno della corte. 11 signor di Pontchar- 
train negava questo fatto , e costantemente so- 
stenea che il progetto era andato a voto 
per la sola ragione che i soldati si erano fer- 
mati a S. Omer. Il signor di Chamillard ne 
scrisse al conte di Gagé, pregandolo di farsi 
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rilasciare dal conte di -Forbin e dai due in* - - 
tendenti un certificato , contestante di averlo 
essi stèssi impegnato ad arrestare la marcia 
delle truppe a S. Omer, per attèndere l’ar- 
rivo dei marinari. Il' signor di Pontchartraiu 
fè sentire a Forbin e agli intendenti di non 
rilasciare il chiesto certificato. Allorché il con- 
te de Gagé lo domandò , .essi ben compreseroi 
quanto loro interessava il non accedere a tale 
inchiesta; perciò vi si negarono per' qualche 
tempo , ma' poi vi accondiscesero. 

Una condotta cotanto imprudente del conte 
di Forbin fini d’ indisporre il ministro cóntro 
di lui. Fè provargli molti disgusti, e ’l conte 
dimandò il ritiro. L’ ottenne intorno agl’ anni 
a ; io con una pensione di sette mila lire, e 
prescelse per sua dimora una casa di campa- 
gna che ne’ dintorni di Marsiglia possedea. 
Toccava allora 1’ anno cinquantesimo isesto di 
sua età e ne avea impiegati 4° in servizio del 
re. Ei seppe tanto assuefarsi a quella vita tran- 
quilla che menava , che pervenne a decrepita 
vecchiezza, e morì senza aver avuto moglie. 

i 

FINE. 
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Alla vita del conte. 


i 3 9 


Claudio di Forbì». » 

(i) Abate Choisy. Francesco Timoleone di 
Choisy priore di S. Lo di JEtouguen e di S. Be-* 
nedetto di Sault , e gran decano della catte* 
drale di Bayeux , uno dei quaranta dell’ acca- 
demia francese , nacque a Parigi il di 16 apri- 
le 1644. Fu nominato all’abadia di S. Seine il 
primo di Gennajo i 663 dalla quale si divise 
nel 1676. Nel i 685 ebbe la commissione di cui 
qui è parola. Ei ricevette gli ordini sacri a 
Siam dalle mani del vescovo di Metcllopolis 
vicario apostolico , e ritornò prete da Siam il 

1686. Fu ricevuto all’accademia francese nel 

1687. Dieci anni dopo fu eletto ad una voce 
gran- decano della cattedrale di Bayeux senza 
aver dimandato nè sollecitato questo impiego. 
Prima del suo viaggio di Siam, egli avea 
composto dei Dialoghi sull' immortalità del ' a- 
nirna , sull' esistenza di Dio e su la Provviden- 
za impressi a Parigi nel 1648. Dopo il suo ri- 
torno, oltre la relazione del suo viaggio pub- 
blicò varj altri libri. Il primo è la vita di 
Davide , con una inlerpetrazione dei salmi , o- 
ve le differenze notabili dell’ ebreo, e delia 
valgata sono ben designate. Ei si mantiene al 
senso liiterale , e rende i salmi di facile in- 
dentimento. Rese quasi contemporaneamente di 
publica ragione la vita di Salomone , e poco 
dopo quella di S. Luigi. Taluni pensieri eri^ 
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stiani. Una traduzione dell' imitazione diG.C. 
ed in fine talune istorie di pietà e di morate 
in otto volumi , egualmente utili che dilette- 
voli. Si dedicò in seguito all’ istoria di Fran- 
cia e pubblicò quella di Filippo di Valois e del 
Re Giovanni , quella di Carlo ì ? , e di Car- 
lo VI. La vita di Madama di Miramion è 
anche di sua composizione. ,, Intraprese an- 
,, che a scrivere una storia ecclesiastica che 
non' sia, dice egli, piena e per così dire pe- 
,, sante d 1 erudizioni j che possa legersi segui- 
,, tamente ed in cui tutto saia edificante, per 
„ legger la quale non vi sarà bisogno di gran- 
,, de studio , poiché sara alla portata di tut- 
,, ti. Sarà tirato un velo sulla turpitudine di 
,, talune eresie che fanno orrore ; ed il lettore 
j, non sarà obbligato d’intei rompere la sua at- 
,, tenzione per esaminare ciò che sarà dubbio, 
,, o per farsi spiegare ciò che non intende. ,, 
Egli vi frammischia T istoria profana, ed infio- 
ra la materia con tratti spiritosi e piacevoli: 
dalla parte dello stile nulla gli manca ; ed in 
quanto al fonie della materia l 1 ha attinta dai 
migliori autori antichi e moderni. L 1 abate di 
Choisy avea dedicato la traduzione dell' imitazio- 
ne di G. C . a Madama di Maintenon. La 
prima edizione è osservabile pei versi 1 1 , 
e 12 del salmo 44 secondo la vulgata , e 4 5 
secondo l’ ebreo , che sono in piedi d' un 
ramo, ove questa dama è rappresentata genu - 
flessa innanzi ai piedi di un Crocifisso: Audi 
filia , et inclina aurem tuam ; et obliviscere do- 
mum patris tui. Et concupisce t rex decorerà 
tuum. Questa iscrizione è stata soppressa nella 
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seconda edizione a cagione delle malignila dei 

glossatori. _ , 

(2) Malabar ( la costa di ) nome che si da 
alla parte occidentale ed all» penisola di qua 
dai Gange , dal regno di Baglauo fino al capo 
• Camorino. II Malabar è il più bel paese dellp 
Indie di qua dal Gange. Vi si vede un numero 
infinito di citta , di campagne piene di riso e 
d’ ogni sorta d’alberi sempre verdi. Non vi ca* 
d,e mai brina, grandine o neve. La primogenita 
delle sorelle del re è quella che prende il no- 
me di regina. Dopo la morte dello zio il primo- 
genito della medesima è quello che gli succe- 
de al trono. Si osserva 1 ’ ordine stesso fra il 
popolo j a motivo che essendo le donne in 
certo modo comuni in questo paese, non si pos- 
sono riconoscere i figli , che per parte della 
loro madre. I malabaresi si dividono in due 
classi; i Narcas che sona nobili , ed i Parcas 
che soiy> plebei , e molto sprezzati dai primi. 
Tanto gli uomini come le doune costumano di 
portare de’ braccialetti d’ oro , d’ argento e d al- 
tro metallo , e quanto più le estremiti delle 
orecchie loro sono lunghe e forate , tanto più 
ne fanno maggior casp. Le mura ed i pavimenti 
delle case sono incastrati di sterco di vacca , 
materia eh’ è in grande venerazione appresso 
gl’ indiani. I malabaresi hanno un linguaggio 
particolare. La religione che vi si osserva è 
un miscuglio di superstizione. Non maiigiau.0 
carne vaccina credendo che le anime de’ loro 
defonti vadano a rinserrarsi nel ventre delle 
medesime. Le coste del Malabar sono per la 
maggior parte de' francesi e portoghesi. 
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' (3) Chaise ( Francesco della ) figlio di Gior- 

gio d’ Aix cavaliere dell’ordine di S. Michele, 
nàcque il 25 d' Agosto 1625 al Castello d' Aix 
in foris. Ebbe la sua prima educazione presso 
i gesuiti , e si attaccò tanto a quella società 
die finalmente vi fu ammesso. Fin da che stu- 
diava filosofia , si scovrì in lui uno spirito cosi 
Vivo , che fu giudicalo A proposito fargli studiar 
nello stesso tempo le matematiche e le belle 
lèttere. Avendo compiti que’studj secondo le 
regole della società , passò durante qualche 
tempo in un altra provincia, dopo di che ritornò 
a Lione ove cominciò a dare lezioni di fi- 
losofia , per mezzo delle quali s’ acquistò in 
pochissimo tempo grande reputazione. La so- 
cietà de’ Gesuiti concepì alta idea de’ suoi ta- 
lenti , e desiderava che pubblicasse il suo corso 
di filosofia , ma egli non volle mai porvi mano, 
e tutto ciò che fece fu di darne un abrégé in 
due volumi in folio .' Nella logica e nélla mo- 
rale egli ha procurato d’omettere tutte le qui- 
'stioni inutili , e può dirsi ch’egli ha spiegata 
la fisica d’ una maniera molto geometrica, e che 
*i è accorto della falsità degli antichi sistemi. Ei 
‘fu in seguito nominato • rettore della casa pro- 
cessa di Grenoble. Non mólto si trattenne in 
quest’incarico poiché l’arcivescovo di Lione 
'desiderò d’ averlo al suo fianco ed- ottenne di 
‘farlo noti) in or preposilo delle due case de’ ge- 
suiti che sono in - quel paese.’ A lui debbono 
quelle due case la fondazione della loro ma- 
gnifica biblioteca , del loro osservatorio , e 
'‘decloro gabinetti di matematica e d’antichità. 
In fine dopo ch’.ebbe ottenuta la carica dUpro-^ 
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vincialei, Luigi XIV Io scelse per suo confes- 
sore injuogo del P. Ferii er che era morto, 
il P. de la Chaise prese possesso di questa ca- 
rica nel i 6 y 5 , ed abbeuchè prima egli non 
■avesse mai frequentata la corle , la sua con- 
dotta e la sua prudenza gli attirarono in breve 
la stima di tutti e del re. Da quel tempo non 
vi fu affare di stalo sul quale il re non lo 
avesse consultato , ed è noto quanta parte eb- 
Fe il P. la Chaise alla avocazione dell’ editto 
di Nantes. Malgrado il peso degli affari dai 
quali era oppresso , conservò tutta P affabilità 
e la gajezza della conversazione. . Nè le sue oc- 
cupazioni lo distolsero dai suoi studj. Soprat- 
tutto era portato per l'antichità, ed aveva grandi 
cognizioni su questa -scienza , ciò che senz’ altro 
determinò il re a nominarlo nel 1701 membro * 
dell’ accademia delle iscrizioni. IL padre della 
Chaise ricevette da lutti i punti i più bei pezzi 
-d’ antichità , che comunicò sempre con piacere 
lai!’ accademia , che non poco gli deve a que-- 
sto riguardo. Morì il dì 20 Gcnuajo 1709 al” 
1 ’ età di 83 anni e .qualche mese. 

( 4 ) Giacomo li re d'Inghilterra, di Scozia e 
d] Irlanda, II figlio di Carlo I re della gran 
Brettagna , e di Arrighetla figlia di Arrigo IV 
re di Francia , nacque a Londra il 14 Ottobre 
j 633 e . fu chiamato Duca di Yoick. Dopo la 
-presa di Oxford nel 1646 il partito ribelle dei 
parlamentarj lo pose sotto. la custodia del con- 
te di Nòrlhumberlaiid , da cui egli si salvò in 
Olanda mascheralo .dar donna appresso di sua 
.sorella Principessa . di Qt auge. Venne di poi -in 
Francia , servì sotto il visconte di Tureua , « 
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diede pruove d’ un coraggio degno della sua j 
nascila. Il Duca di Yorck si segnalò altresì nei 
i655 nell’ armala di Spagna sotto D Gio: d’Au- 
stria. Ritornò in Inghilterra nel 1660 col re 
Carlo II suo fratello primogenito ; e fatto grande 
ammiraglio del regno , riportò nel i665 e 1672 
celebri vittorie navali sulle flotte Olandesi , e 
calmò nel 1681 le turbolenze che s’ erano sol- 
levate in Iscozia. Carlo II essendo morto il di 
16 Febbrajo i685 , il Duca di Yorck fu pro- 
clamato re di Londra il medesimo giorno sotto 
il nome di Giacomo II , e poco tempo dopo 
in Iscozia sotto il nome di Giacomo VII, ben^ 
chè fosse cattolico romano , e che avesse ab- 
bandonata la comunione della Chiesa anglicana. 

Il conte d’ Azgile , ed il 'Duca di Ronmonth 
tosto si sollevarono contro di lui , ma le di 
loro truppe furono disfatte , e furono 1’ uno e 
1’ altro decapitati. Giacomo II dimostrò gran 
zelo per ristabilire la religione cattolica in In- 
ghilterra , e pubblicò nel 1687 un editto con 
cui dava piena liberta di coscienza , ma que- 
sta condotta gli attirò addosso F odio degli In- 
glesi , e gli lece perdere la corona. Chiamarono 
Guglielmo Arrigo di Nassau principe di Oran- 
ge , e Stathonder d’ Olanda , che benché ge- 
nero del re si fece capo della ribellione , e cac- 
ciò dal trono Mosnocero nel 1688. Giacomo II 
fu costretto di cercare un asilo io Francia do- 
ve arrivò nel 1689. Passò l’anno medesimo in 
Irlanda, per procurare d’impadronirsi di quel 
reguo , ma avendoci perduto la battaglia della 
bojuu fu obbligato di ritornarsene in Francia. 
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Fece U sua residenza in S. Gemano di Laya » 
ove mori il di 16 Settembre 1701 di anni G8. 

(5) Bajonna sulla flìire , l 1 Adour alla loro 
imboccatura nel mare, porto, ricco forte e com- 
merciante del governo d Guiene , con una buo- 
na cittadella , tre castelli ed uu vescovato suf- 
fragante di Tolosa, che comprende i diparti- 
menti di Landes , e degli alti e bassi Pirenei. 
È la residenza d’ un sotto prefetto del diparti- 
mento de’ bassi Pùenei, d 1 uu tribunale di pri- 
ma istanza e d’ un tribunale di commercio L'en- 
trata del suo porlo è diffìcile, ma i bastimenti vi 
son sicuri. La sua popolazione è di 13,190 abi- 
tanti. Long. iti. 9. 55. lat. 43. 29. ai. 

* (6) Cefalonia , isola considerabile della Grecia, 
al sud dell 1 Albania e al N. O. della Morea. 
É fertile d 1 oglio , dì vin rosso , di moscato 
eccellente, d 1 uva della specie di quella di cor 
rinlo, di noce moscato e di grano. Il suo clima 
è caldissimo, ed i suoi alberi conservano i fiori 
durante P inverno. Era soggetta ai Veneziani 
fin dal 1 44 7 * capitale e Cefalonia cbe ha 
un vescovato unito a quello di Zante. Fu con- 
quistala dai Francesi nel 179 6. 1 Turchi ed i 
Bussi se ne sono impadroniti nel 1799. Vi si 
è stabilita una repubblica sotto la protezione 
del Czar , ed è una delle sette isole formanti 
questa repubblica. Long. 38. 20. lat. 38. 3o. 

(7) Smirne , antica città della Turchia asiatica 
nella Notolia. È una delle più belle , delle più 
grandi, delle più ricche, delle più floride, delle più 
mercantili del Levante. L'ecceileuza del suo pòrto 
ri attira gran quantità di mercanti si per mare 
che per terra. Tutte le fortificazioni di Smìine 
Tom. Vili. n 
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consistono in un forte , un castello sopra la 
montagna , ed una vecchia cittadella. Questa 
città è molto soggetta ai tremuoti , e fu inte- 
ramente distrutta nel 1778. É mirabilmente si- 
tuata al fondo d’ una gran baja sull’ Arcipela- 
go a ^3 leghe S. E. di Costantinopoli. 

( 8 ) V endome ( Luigi Giuseppe ) duca di 
Vendome , di Mercccur e d’ Etempes , pari di 
Francia, principe d’ Anet e di Alartigues , luo- 
gotenente generale delle armate del re , gene- 
rale delle galee , cavaliere degli ordini del re, 
gran siniscalco, e governatore delle provincie 
di Tour e di Tolone: nacque il dì 3 o giugno 
3654. Prese posto nel i 6 g 4 , al di sopra di 
tutti i pari , nel parlamento di Parigi . Co- 
mandò le armate di Francia in Catalogna, e 
conquistò nel 1697 la città di Barcellona. Do- 

f »o che fu fatto pi igiene il maresciallo di \’il- 
eroy a Cremona , il duca di Y-endome ebbe 
il comando delle armate d’ Italia. Si trovò in- 
seguito nel 1706 alla battaglia di Ramillies , e 
nel 1708 a quella di Oudenarde . Dopò ciò si 
pose alla testa delle truppe di Filippo V in 
tspagna, e mori repentinamente a Vinaras nel 
1712. 

(9) Estrérs ( Cesare d’ ) celebre cardinale e 
abate di S. Germano de’ Prati , nacque il 5 
Febbrajo 1628 da una casa nobile , aulica e 
feconda di grandi uomini. Fu ricevuto dotto- 
re «li Sorbona,' poi nominato vescovo di Laon 
ed indi cardinale nel 1874- Il re lo incaricò 
degli affari più rilevanti in Roma , in Germa- 
nia ed in Ispagna. 11 cardinale d 1 Eslrées li 
maneggiò con prudenza , e si acquistò molto 
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onore. Protesse i letterati , e non nella sua 
abbadia di S. Germano de’ Prati , essendo de- 
cano dell’ accademia francese il dì 18 Dicem- 
bre 1714 di 87. anni. 

* (10) Non sara discaro al lettore di veder 
qui riportata una particolarità rapporto a "Ve- 
nezia . Credevasi dai veneziani che essendo 

D uella citta sorta dal mare ed abitandola essi 
opo tante vittorie navali , loro spettasse di 
dritto il dominio del luogo ove eia situata, e 
per conseguenza dell’ Adriatico. La cerimonia 
annuale di sposare il mare in presenza degli 
ambasciatori delle teste coronate , e particolar- 
mente di quello dell’ Imperatore , che quivi 
eseguivasi fin dal XII secolo , è una pruova 
pubblica e solenne di ciò che abbiam detto. 
Questa cerimonia facevasi il giorno dell’ A- 
scensione al porto ( ed è perciò che abbiam 
qui apposta la presente nota ) ove il Doge 
saliva a bordo del Bucentoro eh’ era un bel- 
lissimo vascello , e gettava un anello d’ oro in 
mare dopo aver pronunziato queste parole: 
Desponsarnus te , mare , in sigtium veri et 
perpetui domimi. Taluni storici hanno scritto 
che papa Alessandro III aveva dato la sovra- 
nità dell’ Adriatico ai veneziani in ricompensa 
dei servigj eh’ essi gli avevan resi contro l’im- 
peratore Federico Barba rossa suo persecutore, 
ed in ricordanza della vittoria navale riportata 
sopra Ottone di lui figlio. Ma questo è un 
error popolare che confonde 1 istituzione d< 1- 
la cerimonia di sposare il mare fatta da quel 
papa , con la donazione non mai esistita del 
mare islesso . Ciò confermasi con le stesse 
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parole che Alessandro diresse al Doge Zumi: 
ricevete , gli disse , quest' anello -per farne do-* 
no al mare ogni anno in questo giorno , come 
alla vostra legittima sposa , affine che la po- 
sterità sappia che il mar v' appartiene per di- 
ritto d.' armi. 

f- (u) Trieste , piccola ma forte ed antica 
città deli 1 Istria Austriaca con un vescovato 
suffragante di Grati f ed un porto sul golfo di 
Venezia. L. 1 imperatore Giuseppe II ne protesse 
il commercio che ha procurato alla citta la 
costruzione di una quantità di nuove case, e d’ e* 
difi cj proprj al commercio. I t rancasi la pre- 
aero nel 1797. Vi son molte mani Iatture e fra 
l 1 altre quella del sapone , de 1 cristalli , e de’ 
cordami. Altre volte era città libera . Essa e 
posta sul pendio d’ uno scoglio , in fondo d’un 
piccolo golfo dello stesto nome , 10 miglia da 
capo d’ Istria , 90 da Venezia. - 

(12) Fiume, piccola citta della Morlachia 
con buon porto in fondo del golfo Quarnero, a 
due leghe Est di Trieste. Conta fiooo abitanti. 
Long. i2) lat. 45. 

Fine delle note. 


jjf. B. La lista degli associati sarà continua- 
ta nel seguente volume. 


\J Ai. 
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